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K DSL PARAGRAFO PRIMO 


O*ioseffo non osava fidarsi delle parole che 
gli si davano ; e convenne che Vespasiano lo 
facesse vivamente sollecitare da un terzo triba- 
no, cioè da Nicànore suo conoscente ed amico, 
il quale gli dichiarò, che se il generale roma- 
no volesse la vita di lai, u’ era padrone ; ma 
che ne stimava la virtù, e non aveva altr’ og- 
getto che di salvare an valent’ uomo, che non 
meritava di perire. Siccome Giosefi'o tuttavia 
esitava, i soldati che accompagnavano Nicano- 


4 VESPASIAKO 

re perdettero la pazienza, e minacciavano di 
chiudere la caverna, e accendervi nn gran fuo- 
co alla imboccatura. A tal punto Gioseffo rac- 
conta, che si ricordò dei sogni, con cui Dio 
gli aveva rivelato le future calamità dei Giu- 
dei, e la successione degl’ imperatori romani ; 
e per accreditare la cosa, si spacciò arditamen- 
te per abile non solo nell’ intelligenza degli an- 
tichi oracoli della nazione^ ma eziandio nell’in- 
terpretazione dei sognij e nella spiegazione dei 
misteriosi enigmi , sotto i quali piace talvolta 
a Dio d’inviluppare il vero che annunzia. En- 
trando pertanto, com’ egli aiFerma, in nn so- 
prannaturale entusiasmo, fece a Dio segreta- 
mente questa preghiera: - « Grande Iddio, poi- 
'c che tu hai stabilito di punire il tuo popolo, 
a poiché la fortuna è passata tutta intiera pres- 
« so i Romani, non mi resta più altro minir 
« stero, fuor quello di pubblicare i tuoi de- 
« Greti intorno 1’ avvenire, che mi hai disve- 
« lato. Io mi sottometto ai Romani, io accon- 
« sento di vivere ; e chiamo te in testimonio, 
« che non mi separo dalla mia nazione come, 
« un traditore, ma per ubbidire a’tuoi cenni. » 
Dopo la qual preghiera, in cui Gioseifo poteva! 
dispensarsi dal far entrar la fortuna, promise' 
a Nicànore di seguirlo. 

Ma poco mancò, che il furore di quelli che 
^erano insieme eoa luì nella caverna, non gli 
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togllessero il mezzo di eseguire la sua promes- 
sa. Coloro erano de' disperati^ a' quali più dol- 
ce sembrava il morire, che il riconoscer la 
vita dalla bontà dei Romani. Quando videro, che 
Gioseffo era sul punto d' arrendersi, lo attor- 
niarono tutti insieme. - « Ecco, gridarori eglino, 
« ecco senza dubbio un grande obbrobrio per 
« le leggi dei nostri maggiori, per quelle san- 
« te leggi stabilite dall' autorità di Dio mede- 

• simo, che ha dato ai Giudei delle anime sn- 
« periori al timor della morte. Tu ami la vita, 
> o Gioseffo, e puoi risolverti a comprarla a 
« spese della tua libertà ! Fino a qual se- 
B gno ti dimentichi di te medesimo ? Non ti 
« ricorda più quanti Giudei tu abbia indotti 
« colle tue esortazioni a preferire la morte al- 
« la schiavitù? Ah, quanto a torto ti si attri- 
a bnisce il doppio elogio di coraggio e di pru- 
« denza ! E forse da uom prudente il fidarsi 
« de’ suoi nemici ? É forse da uom coraggioso 

• il ricevere da essi la vita, quand' anche vi 
« fosse la certezza di ottenerla ? Se la fortuna 
■ dei Romani ti ba abbagliato la vista, tocca 
« a noi il mantener la gloria della nostra pa- 
« tria. Noi ti presteremo le nostre braccia, e 
« le nostre spade. Acconsenti, o ricusi, egli è 
« tutt' uno. Tu non puoi scegliere che di mo- 
ti rire o'come generale dei Giudei, o come tra- 
« ditore. » 
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Malgmdo una b\ urgente necessiti, Gioseifo 
persistè nella sua risoluzione ; e se gli si de- 
ve aver fede, il suo motivo non era di ser- 
barsi in vita, ma egli stimava di rendersi col- 
pevole d’ infedeltà verso Dio, se moriva prima 
di adempiere al ministero profetico ond’ era 
incaricato. Fece dunque un luogo discorso a 
que’ furibondi, e con razioeinj filosofici, come 
li qualifica egli medesimo, procurò di com- | 
muovere que’ cuori di bronzo. Provò loro, che ' 
]’ uccider se stesso è un tratto d' ingratitudi- 
ne e di empietà verso Dio. - « se uno, die' egli, , 
« impiega ad altro uso, o fa sparire il depo- 
« sito confidatogli da un altro, egli è ingiusto; 

« e quegli che che scaccia dai suo corpo il de- ' 
« posito che Dio vi ha collocato, può mai ri- 
« potarsi innocente? » - Mostrò loro la felicità 
dei cielo, come destinata a coloro, che atten- 
dono l’ordine di Dio per rimettergli la propria 
anima ; ed all’ opposto l’ inferno, come la pu- 
nizione dei forsennati, le cui mani si sono por- 
tate alla violenza contro se medesimi. Per al- . 
tro la felicità, che promette ai buoni, è fram- 
iiiischiata d’ idee pittagoriche secondo la dot- 
trina de’ Farisei, e suppone che le anime dei 
giusti, dopo aver soggiornato qualche tempo 
nel piò alto dei cieli, sieno rimandate sopra 
la terra per animare dei corpi casti e puri. 
Finisce tutti questi lunghi razioeinj dichiaran- 
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<1o che ha stabilito di non divenir traditore di 
sè medesimo, e che se è d’uopo perire, ama 
meglio che ciò avvenga pel delitto degli altri, 
che pel suo proprio. 

Questo discorso non fece che irritare degli 
uomini^ che un cieco furore rendeva sordi alla 
ragione. Si disposero ad uccider Gioseffo, e col- 
la spada alla mano lo attaccarono da ogni par- 
te. Nulladimeno i suoi sforzi, i torvi suoi sguar- 
di, e un avanzo di rispetto, di cui non aveva- 
no potuto spogliarsi verso il loro generale, so- 
spese i loro colpi. 

Ma il pericolo non era passato , e Gioseifo 
ormai disperando di vincere la loro rabbia osti- 
nata, prese un partito pericoloso, ma unico in 
tale circostanza, rimettendosi per V esito alla 
protezione di Dio. - « Poiché siamo, diss’ egli, 
determinati a morire, evitiamo almeno un’e- 
secuzione odiosa, e non imponiamo e ciasche- 
duno la trista necessità di uccider sè stesso. 
Si tragga a sorte. II primo su cui cadrà la 
sorte sarà ucciso dal seguente, e così sino alla 
fine. Muojamo tutti, e nessuno avrà bagnatole 
sue mani nei proprio sangue. » - La proposi- 
zione fu accettata, e sia a caso, dice lo stori- 
co, sia per una provvidenza speciale, le cose si 
disposero in modo che Gioseffo restò solo con 
un altro, a cui persuase di fidarsi nelle pro- 
messe dei R omani. Si diede pertanto insieme 
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8 VESrASIAIfO 

con esso a Nicànore, il quale accompagnato < 
una truppa di soldati aveva avuta la pazienza 
di aspettare il fine di sì lunga avventura, e fu 
condotto da questo uffizìale a Vespasiano. 

Non occorre avvertire il lettore, che tutto 
questo racconto ha V aria un po’ romanzesca, e 
potrebh’ essere stato ornato e abbellito dall’au- 
tore. É degnamente coronato dalla predizione 
che fece GioseSb a Vespasiano dell’ impero. 
Ne ho parlato altrove. Aggiungerò qui, che | 
GiosefTo si vanta ancora di un’altra predizione, 
parimente verificata dall’ avvenimento. Preten- 
de di avere annunziato agli abitanti di Jotapata, ' 
che r assedio durerebbe qnarantasette giorni, 
dopo i quali la loro città sarebbe presa , e che 
quanto a lui diverrebbe prigioniero dei Roma- 
ni. Senza fermarmi a confutare una furfanteria, 
che si distrugge da sè stessa, passo a ciò ch’è 
certo. Gioseffo, protetto da Tito, anima gene- 
rosa, che stimava il merito anche nel nimico, 
ricevette da Vespasiano tutti i buoni tratta- 
menti, ma fu ritenuto nondimeno in catene.- 

Durante l’ assedio di Jotapata, Vespasiano 
prese un’ altra città di Galilea, e distrusse una 
truppa numerosa di Samaritani. 

Jafa, città poco lontana da Jotapata altiera 
per la resistenza, che facevano i loro vicini olle 
armi romane, mostrava un’ audacia superiore 
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alle sue forze. Trajano, comandante della deci- 
ma legione^ tì fa mandato con daemila fanti, 
e mille cavalli. S' impadronì senza difficoltà del 
primo recinto, perciocché Jafa ne aveva dne, e 
coloro che si erano ritirati nel secondo, aven- 
done chiose le porte, onde ì nemici nonvi^ntras- 
aero insieme coi loro concittadini, qae'^isgrazia- 
tì, che si trovavano chiosi fra i dne recinti, furo- 
no trocidati al numero di dodicimila. Tra)aooTol- 
)e riserbare al tiglio del sno generale l’onore del- 
la presa della piazza, e fece intendere lo stato 
delle cose a Vespasiano, il quale diede mille 
fanti e cinquecento cavalli a Tito per finire 
r impresa. Il secondo recinto di Jafa fu sfor- 
jzato per iscalata : i vincitori passarono a fil di 
spada quelli eh’ erano io età di portare le ar- 
mi ; le donne e i fanciulli restarono prigio- 
nieri. 

1 Samaritani s’ erano radunati in armi sul 
monte Garizim, e quaiitanqoe non facessero al- 
cuna ostilità, pure la loro anione era sospetta. 
Vespasiano fece marciare contro di loro Cenale 
comandante della quinta legione, con tre mila 
fanti e seicento cavalli. Questo offiziale arrivato 
appiè della montagna, non giudicò opportuno 
r andar ad attaccare di subito nemici che ave- 
vano sopra di lui il vantaggio del luogo, ma 
li circondò e li chiuse con palizzate. Correva 
allora il fine del mese Desio, eh’ è 1’ ultimo della 

r 
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printiayera, « già calori grandissimi incomoda- 
vano estremamente i Samaritani alloggiati su 
la cima di un’arida montagnar, mal proveduti, 
e mancanti principalmente di acqna. Molti pe- 
rirono di sete, altri vennero ad arrendersi ai 
Romani. Ceriate informato da questi fuggitivi 
deir avvilimento in cui erano caduti gl’ inimi- 
ci, pensò che fosse allora tempo di attaccarli. 
Offerse loro la vita, se deponessero le armi ; ed 
avendo essi rigettato la offerta, gli assalì, e ne 
uccise undici mila e seicento. 

Queste due imprese precedettero di pochi 
giorni la presa di Jotapata. Quando Yespasia- 
si fu alla fine rendulo padrone di quella città, 
s’avvisò di dover accordare qualche riposo alle 
truppe dopo sì faticoso assedio, e mandoile ai 
quartieri di rinfresco, parte a Cesarea, e parte 
a Scitopoli. 

Ei non i stette tuttavia in una totale iner- 
zia, ed avendo saputo, che una truppa di ma- 
landrini che avea rialzato le rovine della città 
di loppe, distrutta da Cestio, scorreva il mare 
con un grandissimo nnmero di leggieri basti- 
menti, ed esercitava la pirateria su tutte le 
coste, mandò un distaccamento composto d’ in- 
fanteria e di cavalleria per distruggere quel 
nido di pirati. All’ avvicinamento dei Romani i 
inalandr ini si salvarono nei loro vascelli ; ma 
una tempesta, che insorse opportunamente, non 
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permise loro tli sottrarsi alla meritata Tcndet- 
ta. La spiaggia di loppe è assai cattiva, perchè 
dominata dai venti del Nord, e circondata da 
scogli. I fuggitivi pertanto, spinti dal vento 
contro la terra, di cui i Romani erano signori, 
furono o infranti contro gli scogli, o gettati a 
fondo, e finalmente, se alcuni di essi poterono 
approdare, caddero nelle mani dei nemici che 
non diedero loro quartiere. Perirono più di 
quattro mila di essi con questi var] generi di 
morte. loppe fu distrutta una seconda volta, e 
Vespasiano lasciò una guarnigione nella cit> 
tadella, per tenere in freno tutto il paese vi- 
cino. 

Dopo questa spedizione, più importante che 
difficile, Vespasiano , invitato dal re Àgrippa , 
si portò a Cesarea di Filippo , vicino alla sor- 
gente del Giordano, e vi passò venti giorni in 
feste ed allegrezze. Oltre 1’ interesse generale 
che aveva Agrippa di fargli la corte, un moti- 
vo particolare animava il suo zelo. Tiheriade e 
Tarichea, due delle più considerabili città dei 
suoi stati, non gli erano ben sottomesse, e de- 
siderava che Vespasiano le riducesse a dovere. 
Siccome trattavasi di sminuire le forze dei ri- 
belli, e che r interesse dei Romani non era dis- 
giunto da quello del re Agrippa , il generale 
si lasciò facilmente persuadere. Fece venire le 
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truppe, ohe area lasciate a Cesarea dì Palestina 
ed unitele a quelle eh’ erano a Scitopolì, mar- 
ciò prima verso Tìberiade. 

Questa città , come la maggior parte delle 
altre della Giudea, ^era divisa in due partiti. 
Un numero di faziosi volevano la guerra: il po- 
polo e le migliori teste conoscevano non esservi 
per essi altro scampo che nella sommissione e 
nella pace. L’ avvicinamento dell’ armata roma- 
na rendè più forti questi nltimif e quantunque 
i faziosi avessero cominciato ad insultare un di- 
staccamento mandato per riconoscerli , i paci- 
fici però^ dopo essersi assicurati, col mezzo di 
Agrippa, che sarebbero ben trattati, apersero 
le porte a Vespasiano , il quale mantenne pa- 
rola, gli esentò dal saccheggio, e lasciò sussi- 
stere le loro mura. 

La conquista di Tarichea non fu cosi facile. 
I sediziosi di Tìberiade e di tutto il circostante 
paese s' erano chiusi in questa piazza , eh’ era 
ben fortificata; ed avevano sul lago Genesareth, 
che bagnava la città, un numero grande di bar- 
che tutte pronte o a servir loro di asilo, caso 
che fossero vinti in terra, o anche a combat- 
tere, 

L’ audacia di questi avventurieri era estrema, 
e una delle loro partite venne ad assalire i Ro- 
mani, che piantavano un campo dirimpetto al- 
la città. Siccome non erano attesi, così sconcer- 
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tarono da principh) gli operai, e disfecero una 
parte de* loro lavori^ ma non sostennero la vi- 
sta delle legioni , e inseguiti colla spada alle 
reni, si salvarono nelle barche, di cui ho par- 
lato. 

Un altro corpo assai più numeroso venne a 
schierarsi in battaglia nella pianura, ed essen- 
dosi Tito avanzato verso di loro con seicento 
scelti cavalli, li trovò in buona positura^ e tan- 
I to altieri per la loro moltitudine , che mandò 
a chiedere del rinforzo. Vespasiano diede ordi- 
ne che quattrocento cavalli e duemila arcieri 
andassero a raggiungerlo sotto la condotta di 
Trajano , e di un altro ufhziale. Tito, ricevuto 
questo soccorso, si scagliò sopita i nemici, mar- 
ciando alla testa dei suoi, e la mercè del buon 
ordine e della disciplina , sbaragliò senza dìfh- 
coUà una truppa tumultuaria, la quale non a- 
Teva che un coraggio impetuoso, e mal diret- 
to. Non potè nondimeno impedire , che i fug- 
gitivi non rientrassero nella città, quantunque 
avesse procurato di tagliar loro i passaggi; ma 
la loro sconhtta gli aveva screditati; e il popo- 
lo , che voleva la pace , osò di alzare la voce 
contra i faziosi. 

S* insinuò dunque la discordia nella città, e 
scoppiò in minacce e in clamori, che si fecero 
sentire sino fuori delle muar, Tito comprese 
che quello era il momento favorevole di dare 
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r assalto, e montato a cavallo andò a presentar- 
si dalla parte del lago. Alla vista dei Romani 
la confusione divenne terribile in Tarichea. 1 ^ 
furiosi o fuggoDo, o non potendolo, si pongono 
in sulle difese; gli abitanti se ne stanno tran- 
quilli , credendo di non aver nulla da temere 
dai Romani, contro i quali non avevano mai a- 
vuto disegno di ribellarsi. Nè s' ingannarono 
nella loro speranza. Sabitochè Tito fu padrone 
della città^ sceverò gl’innocenti dai colpevoli, 
ed avendo fatto man bassa su tutti questi, fece 
godere agli altri una piena sicurezza per le vi- 
te, pei beni loro. 

Vespasiano informato della presa di Tarichea, 
venne nella città , lieto pei successi e per la 
gloria che acquistava suo 6glio. Onde terminare 
la vittoria , intraprese di purgare il lago dai 
malandrini, che Io coprivano, i quali essendosi 
salvati in gran numero nelle barche , stavano 
di buon animo, e sembravano piuttosto volersi 
apparecchiare a combattere, avendone T occasio- 
ne, chea fuggire al T altra sponda. Aspettarono 
infatti che Vespasiano avesse fatto costruire una 
flottiglia, e quando questa andò a provocargli 
a battaglia, accettarono la disfida, e combatte- 
rono da disperati. Non ne scappò nemmen mio, 
perirono tutti o dai dardi de’ nemici, o affogati 
nell’acqua; e il loro numero, compresi quelli 
eli’ erano stati uccisi nei combattimenti di terra, 
montò a seimila cinquecento. 
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Taricliea era stata un ccniro, in cui si erano 
radunati quanti sediziosi e niinici della pace 
VI* erano nei Ticini paesi, c vi restavano ancora 
pressoché quarantamila anime di questa specie, 
te qua li stimavano di godere del perdono ac- 
cordato da Tito a Tarichea. Vespasiano ten- 
ne consiglio di guerra per dilibcrare intor- 
no al partito da prendersi rispetto ad una 
moltitudine , che non si potea nè lasciare nel- 
la città, di cui aveva turbata la quiete, nè li- 
cenziare , poiché senza dubbio essendo avvezza 
ulta sedizione , alle rapine e alla guerra^ rino- 
Tato avrebbe i suoi eccessi , toslocbè veduta si 
fosse in libertà. D' altro lato le leggi dell' uma- 
nità e della giustizia non permettevano che si 
trattassero da nimici quelli che si erano sotto- 
messi sulla parola di riceverli a quartiere. Que- 
sta considerazione tanto importante , ed anzi 
sacra, non ebbe alcuna forza sull’ animo degli 
viTiziali componenti il consiglio. Pieni di odio 
e di spregio per li Giudei, sostennero, non po- 
tervi essere nulla d’ ingiusto o di crudele ver- 
so di loro, ed esser quello il caso di far cedere 
senza difficoltà I’ onesto all’ utile. Vespasiano si 
arrendette a tale consìglio , ed aggiunse anche 
la sopcrcli ieria aU’iu manìtà. Siccome temeva- 
si, non s’ interessasse il popolo di Tavlcbea nel 
destino di quegli infelici, che volevonsi l<»r pe- 
rire, fu loro ordinato di uscir tulli per la por- 
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ta, cbe couduceva a Tiberiade;ed Wi furono ra- 
dunati nello Stadio (4), ove trasferitosi Vespa- 
siano f cominciò dal far trucidare i vecchi , e 
quelli che non erano in istato di prestare alcun 
servizio, al numero di mille dogento. Scelse sei- 
mila dei piò vigorosi, che mandò a Verone in 
Acaja, per essere impiegati a lavorare nell’ Ist- 
mo ; gli altri, che oltrepassavano il numero di 
trentamila^ furono venduti. Questa perfida e san- 
guinosa esecuzione conveniva poco al carattere 
di Vespasiano, il quale sapeva che la guerra ha 
le sue leggi non meno che la pace , e che le 
grand’ anime piccansi di mostrarvi non minor 
giustizia che coraggio (2). Gioseffo pone questo 
fatto sotto gli otto del mese gorpico, terzo del- 
la state. 

La presa di Tarichea sparse il terrore per 
tntta la Galilea; le cittadi e le fortezze s’ affret- 
tarono a gara di sottomettersi ai Romani. Biso- 
gnò nulla ostante, che prendessero a viva for- 
za- Gamala (3), piazza situata dirimpetto a Ta- 

(4) Luogo destinato al corso dei combattimenti atletici. 

(2) Sant et belli, aicut pacis, jura, justeque ea non mi- 
ni» quam fortiter dididimus gerere. Toc. l. 5. a. 37. 

(3) Città non appartenente alla Galilea, poiché situata 
oltre il Giordano e il lago di Genesaret; ma unita d’ inte- 
resse coi Galilei ribelli, e Gioseffo governatore della Ga- 
lilea aunoTcra Gamala fra le città dipendenti dal suo go- 
Yerno, 
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richea dall’ altra parte del lago. Il monte Itabi> 
riO) eh’ è lo stesso che il Tahorrey li tratteone 
ancor esso qualche tempo, e non ne divennero 
padroni, se non per nn combattimento dato con- 
tro una truppa di ribelli, che vi s' erano locati. 
Giscala si arrese , dopo che Giovanni, il quale 
renduto se n’*^era il tiranno , ne usci per riti- 
rarsi a Gerusalemme , come sono per narrare. 

( Jos. de B. Jud. /. 4. c. 1. ) 

Questa città fu V ultima della Galilea, che re- 
sistette ai Romani. Essa non era originariamente 
che una borgata, i cui abitanti intenti alt* agri- 
coltura non pensavano punto alla guerra. Aven- 
dovi Giovanni introdotto una troppa di malan- 
drini, fortificò, come abbiamo detto, la piazza, 
colla permissione di Gioseifo , e la mantenne 
ribelle sino alla fine. 

Questa era una temerità portata all’ eccesso; 
perciocché le forze non rispondevano in conto 
alcuno ad una tale audacia , e Tito , giungen- 
do colà con mille cavalli , poteva facilmente 
prender la cittade in nn tratto. Ma stanco del- 
la strage , e deplorando la sorte degl’ innocenti, 
che si troverebbero confusi coi colpevoli, que- 
sto generoso vincitore si avvicinò alle mura, e 
Volle procacciare colle sue salutevoli rimostran- 
ze di guarire una cieca ostinazione. - « Su che 
« vi fondate , diceva egli a quelli che erano 
« sulle mura , per attendere soli lo sforza dei- 
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« r armi romane , dopo la presa di latte te 
« altre città della Galilea ? Non avete voi le> 
« zioni abbastanza forti negli esempi contrarj 
« dei vostri compatriotti , di cui gli uni si sono 
« tratti addosso le più orribili calamità con una 
a ostinata resistenza , e gli altri , cbe si sono 
tt confidati alla nostra clemenza , godono dei 
« loro beni e della loro fortuna sotto la nostra 
« protezione ? Io vi fo le medesime offerte, sen- 
« za voler prender vendetta delia vostra 6no 
« ad ora intrattabile fierezza. La speranza di 
« conservare la propria libertà merita grazia , 
« ma non 1’ ostinasione nel tentar T iinpos- 
« sìbile. » 

Questi discorsi non furono ascoltati da quei 
cuori induriti ; perciocché Giovanni aveva preso 
la precauzione di allontanare dalle mura e dalle 
porte tutti gli abitanti , e i suoi satelliti soli 
occupavano i terrapieni. Conosceva nondimeno 
quanto il partito della resistenza fosse insensato 
ed impraticabile , e tentò d’ ingannar Tito con 
una soperchieria. Rispose , che accettava le sue 
offerte con gratitudine , e che ridurrebbe a sot- 
tomettersi i sediziosi o colla persuasione, o colla 
forza. Ma domandò un giorno di dilazione, per- 
chè il sabbato, che attualmente celebravano, non 
permetteva a’ Giudei di conchiudere un trattato 
non meno che di maneggiare le armi. Il dise- 
gno di Giovanni era di approfittarsi di quell’in- 
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tervaìio per fuggire. Ma ciò cbelofece riasci- 
re, dice Gioseffo , si fu che Dio voleva sal- 
var Giovanni per la punizione e per la disgra- 
zia di Gernsalrnme. Questa è, aggiunge lo sto- 
rico , la vera cagione delia facilità , con cui 
Tito non solo prestò fede ai discorsi di quel 
furbo ma si allontanò anche a qualche distanza 
da Giscala , per avvicinarsi a Cidessa f borgata 
dipendente dai Tir) , i cui abitanti erano per- 
petui nemici di quelli di Galilea. Giovanni eb- 
be perciò tutta la libertà di fuggire durante 
bt notte. Condusse seco nou solo uomini armati, 
ma intiere famiglie , donne e fanciulli. Una tal 
compagnia non poteva marciare in fretta. Per- 
tanto Giovanni dopo alcuni stadj passò avanti 
malgrado le grida e i pianti dei deboli , che 
abbandonava. 

Venuto il giorno , Tito si presentò sotto le 
mura per T esecuzione del trattato. Il popolo 
gli aperse le porte con mille acclamazioni di 
gioja , rendendogli grazio di averlo liberato dal 
suo tiranno , di cui gli si fece sapere la fuga. 
Tito ebbe un sommo dispiacere d’ essersi l.a- 
sciato ingannare, e mandò dietro ai fuggitivi 
una parte della cavalleria , che lo accompagna- 
va. Giovanni era troppo avanti per essere rag- 
giunto, ed arrivò a Gerusalemme. La truppa, 
che non aveva potuto seguirlo, divenne preda 
dei Romani , i quali ne uccisero sei mila , e 
ricondussero tre mila tra donne e lanciulli. 
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Tito ordinò a’ suoi soldati di fare una brec- 
cia nella muraglia , volendo entrare come in 
una citlò presa. Ma dimostrò una perfetta cle- 
menza, e quantunque fosse restato nella città 
un numero assai grande di partigiani della ri- 
bellione , meglio amò di perdonare a tutti gli 
abitanti indistintamente , che dar materia a 
delazioni , nelle quali 1’ odio e la prevenzione 
hanno non di rado più parte che la ragione e 
la giustizia ; ma ebbe cura di lasciare in Giscala 
una guarnigione , la quale infrenar potesse co- 
loro che volessero eccitare qualche turbolenza. 
In tal guisa fu terminata in una campagna la 
conquista della Galilea ; e Tito non lasciandovi 
più verun nitoico , ritornò presso Vespasiano , 
eh* era entrato nei quartieri d'inverno con due 
legioni a Cesarea ; la decima svernava ai Sci- 
topoli. 

La facilità , con cui la Galilea era stata sot- 
tomessa , era un nuovo avvertimento per gli 
abitanti di Gerusalemme, e dovea far loro aprire 
gli occhi sulla sorte , eh* era per toccare alla 
loro infelice città; ma il furore e 1* accecamento 
vi andava crescendo a misura che il pericolo si 
avvicinava. L' arrivo di Giovanni di Giscala e 
della sua truppa anelante diede motivo a pa« 
recebi di far mature riflessioni dietro alle quali 
furon compresi di giusto spavento. Quest’ uomo 
audace ti beffò della loro saggia timidezza , e 
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gloriandosi di ciò che formava la sna ignomi> 
nia : > ■ Io non ho faggito i Romani , diceva 
« egli , ma sono venuto a cercare un posto, da 
« cui possa far loro una guerra viva. E una 
« follia il consumare le nostre forze per la di- 
« fesa di Giscala, e altrettali borghi, mentre 
« dobbiamo riserharle per la metropoli della 
« nazione. » • Egli parlava dei Romani con 
estremo dispregio ; esaltava i mezzi di difesa , 
che restavano ai Giudei. - « Vedete , diceva , 

« quali pene e quali fatiche abbiano sofferto i 
« Romani neir assediare i piccoli casali della 
« Galilea. Quarantasette giorni di assedio gli 
« hanno a grande stento rendati padroni di 
« Jota pala. Che sarò, se vengono a presentarsi 
* sotto Gerusalemme ? No , quand’ anche aves- 
« sero le ali , non potranno mai alzarsi all’ al- 
« tezza delle nostre mura. » - Questi discorsi 
pieni di millanteria gonfiavano d’ orgoglio la 
gioventù e le ispiravano un folle ardore per la 
guerra. I vecchi , e gli uomini giudiziosi ne 
conoscevano tutta 1’ insussistenza , e tutto il fal- 
so j ma non potevano far altro che inutili do- 
glianze. 

Imperciocché Gerusalemme , oltre i faziosi 
che nodriva nel suo seno , era inondata dalla . 
moltitudine di coloro , che vi accorrevano da 
tutte le parti della Palestina. A misura che t 
Romani guadagnavano terreno , ad ogni conqui- 
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sta die facevano , coloro che ainavano il tu- 
multo e che potevano fuggire , non avevano al- 
tro ritiro che la capitale , le cui porte erano 
state sempre aperte a tutti i Giudei » e dove 
ricevevansi allora con ardore i compatriolti, che 
si mostravano pieni di telo per la difesa della 
santa città. Il minore degl’ inconvenienti che 
portò seco questa folla straniera , di cui fu so- 
praccaricata Gerusalemme ^ erano le bocche inu- 
tili , le quali consumarono le provisioni neces- 
sarie ai combattenti. 

Questo male non si fece sentire , che dopo 
lungo tempo. Ma le rapine , gli assassini , gli 
omicid) cangiarono la città in un bosco pieno 
di ladri. Gli scellerati , che la inondavano, sten- 
devano le loro crudeltà persino sui principali 
di Gerusalemme. Arrestarono pubblicamente mol- 
ti illustri personaggi , tre de’ quali erano della 
stirpe reale , e li mandarono a far isgozzarc iu 
prigione. Il pretesto , onde colorivano una tan- 
to odiosa violenza , fu un’ accusa di tradimento, 
• e d’ intelligenza coi Romani. Eran eglino gli op- 
■ pressori e i tiranni di Gerusalemme, e vole- 
vano esserne tenuti pei vendicatori. 

Sitfatli eccessi spargevano il terrore fra II po- 
f .polo : ma ccitavano nello stesso tempo un giu- 
sto sdegno, che non aveva bisogno che di un 
capo perchè osasse di manifestarsi. Il popolo 
ne trovò ano iu Ànano , antico pontefice , ch’era 
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stato fatto governatore di Gerusalemme al prin- 
cipio della guerra | e di cui GioselFo esalta a 
cielo la saviezza e il coraggio. Gli Zelatori , 
( perciocché questo era il nome che si davano 
questi uomini detestabili y che volevano trasfor- 
mare in zelo di religione la loro audacia a 
commettere i più orribili deliltti) gli Zelatori 
conobbero il pericolo. S' avvidero , che una im- 
mensa moltitudine riunita sotto un capo abile 
ed accreditato diverrebbe per essi formidabile. 
Prese dunque per piazza di sicurezza il tempio, 
e ne fecero la cittadella della loro tirannia. In 
tal maniera dopo aver violato tutti i diritti 
umani , si dichiararono apertamente nimici di 
Dio medesimo , di cui profanavano e calpesta- 
vano il Santuario. 

A questo sacrilegio aggiunsero una nuova 
empietà , innalzando , col tirar a sorte , al gran 
pontificato un certo Fannia , eh’ era veramente 
della stirpe di Aronne , ma zotico , nodrito 
nell’ oscurità di un villaggio , e che sapeva ap- 
pena che si fosse la dignità di gran sacerdote; 
personaggio da teatro , di cui facevano il loro 
trastullo , e che incapace di assumere alcuna 
autorità , era costretto a prestar loro il suo 
nome per coprire il loro attentati. 

Questo dispregio della religione volta in ri- 
dìcolo fini di portare lo sdegno del popolo ai 
suo colmo. I sacerdoti , e i grandi venivano m 
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appoggio , e frammiscliiaDdosi net circoli, esor- 
tavano la moltitadine a prender le armi contro 
gli oppressori della libertà, e contro i profa- 
natori delle cose sante. Cotesti discorsi erano 
avidamente ascoltati ; ma la difficoltà dell' im- ^ 
presa equiparava il desiderio di sì giusta ven- 
detta. Temevasi di non poter far dileggiare da 
una fortezza , qual era il tempio , una truppa 
numerosa di malandrini , indurati al delitto , 
risoluti di osar ogni cosa , e in cui la dispera- 
aione del perdono accresceva T audacia. 

Finalmente in un* assemblea generale sor- 
ge Anano, e volgendo lo sguardo verso il 
tempio, cogli occhi bagnati di lagrime : - « Ah! 

« quanto mi sarebbe stato dolce il morire 
« esclamò, prima di vedere la casa di Dii 
« macchiata da tanti orrori, e il luogo sante 
« profanato dagl’ impuri piedi dei più scoile 
« rati fra tutti gli uomini ! Potessi al meni 
« sperar: di .'itrovar in questo popolo eh* 

« mi ascolta, un rifugio contro mali sì grandi 
« Ma lo veggio insensibile alte sue proprie ca 
« lamità, e unicamente dominato dal timore 
« Siete saccheggiati, e lo tollerate ; battuti, 

« tacete ; nessuno di voi ha nemmeno il cc 
« raggio di gemere liberamente sul sangn 
« innocente che vede spargere. No, io non n 
« dolgo dei tiranni, mi dolgo di voi, che g 
« avete rafforzati colla vostra indolenza. Erat 
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« da principio in an piccolo namero, e la 
« vostra tranquilla inerzia ha dato loro il 
« mezzo di accrescersi. Hanno cominciato dal 
« depredare le vostre case ; nessuno di voi 
« s’è mosso ; ed eglino divenuti più audaci 
« hanno attaccato le vostre persone. Avete ve* 
« duto strascinati indegnamente per le strade, 
« posti in prigione, e carichi di catene, non 
« dico nomini illustri per nascita e per meri» 
« to, ma cittadini^ contro cui non v’ era nà 
«t accusa formale, nè giudizio pronunziato; e 
« questi sventurati non hanno ritrovato chi 
« reclamasse in loro favore. Che ne doveva 
« seguire ? La morte, e il supplizio. £ ciò 
« appunto è avvenuto. E siccome in una 
« greggia si scelgono le vittime più grasse^ 
« così hanno i nostri tiranni immolato in 
« preferenza li principali della nazione. La 
« loro audacia, nodrita dal successo, insulta 
« oggi a Dio medesimo. Voi li vedete profa- 
« nare indegnamente il suo tempio , e da 
« questo luogo, il più forte e il più elevato 
« della città, come il più santo dell’ universo, 
« imporvi il giogo di schiavitù. Quai nuovi 
« eccessi aspettate voi per uscire dalla vostra 
■ pigrizia ? Essi hanno empiuto a trabocco la 
« misura del delitto ; i loro attentati non pos- 
* sou più crescere ; e se quegli ohe hanno 
« commesso non bastano a trarvi dalia stupi- 
Crcvier Jmp. Rom. T> VI, P. /. 2 
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« dezza, nessuna cosa sarà capace di risve- 
« gliarvi. 

« Qaal motivo vi anima i a sostenere la 
« guerra contro i Romani ? Non è forse l’amo- 
« re della libertà, quel prezioso sentimento, 
« che conviene tanto bene all’ anime generose? 
« £ che ? voi ricusate di ubbidire ai padroni 
« del mondo intiero, e acconsentite a diventa- 
« re gli schiavi dei vostri compatriotti, e a 
« soffrirne- qne’ trattamenti,. che non avreste a 
« temere dallo straniero? 

«' Paragonate la condotta degli uni e degli 
« altri. Il vostro tempio è ornato dalle offerte 
« dei Romani, e costoro lo spogliano dei mo- 
« numenti delle vostre antiche vittorie. 1 Ro- 
« mani rispettano 'le vostre leggi, e non osano 
« sorpassare la barriera deh luogo santo, .e 
a costoro fanno del tempio la loro piazza 
« d’ armi, e vi portano le loro mani tutte fu- 
« manti del sangue de’ loro fratelli. E voi 
« vi premunite contro i nemici esterni, men- 
« tre i vostri veri nemici vivono in mezzo a 
« voi, ed assediano il vostro santuario ! 

« Prendete dunque le armi con coraggio, 
« e non temete nè il loro numero assai mi- 
« nore del vostro, nè la loro audacia, indelio- 
« lita da una coscienza macchiata da delitti ; 
V nè il vantaggio del luogo, la cui protezione 
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« non' è certamente per gli empi, ma pintto- 
« sto per coloro che ne vendicano la santità. 
* Fatevi vedere, e sono distraiti. E quand’an- 
« che vi esponeste a qualche pericolo, qaal 
« sorte piò degna d' invidia^ che di morire 
« dinanzi ai sacri portici combattendo per le 
« vostre mogli e pei figli, per Dio e pel sao 
« tempio ! Io m’ offro di servirvi col senno, e 
« colla mano. "Vi sorreggerò co’ miei consigli, 

« e quando fia d’ uopo non risparmierò la mia 
« vita. » 

Il popolo acceso da sì veemente discorso si 
dichiarò disposto a distruggere la tirannia. 
Anano arrolò quelli che si presentarono in 
folla, gli armò, li distribuì in compagnie, e. 
si apparecchiava ad attaccare gli • Zelotori. 
Questi lo prevennero, e fecero una sortita sul 
popolo. 11 combattimento fu ostinato. Il nu- 
mero da una parte, l’ audacia e l’ esercizio 
dall’altra. Finalmente i malandrini oppressi 
dalla moltitudine de’ loro nemici, che ad ogni 
momento cresceva, e* vedendosi vicini a sog-< 
giacere, furono costretti ad. abbandonare il 
primo recinto del tempio, e si ritirarono nel 
secondo, di cui chiusero in fretta le porte. 
Anano non portò* più oltre la sua vittoria. 
L’ assalto sarebbe stato pericoloso, e d’ altron- 
de la santità del luogo io ritenne. Non osò 
d’ introdurre nel tempio soldati tinti di sangue.^ 
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Gontentossi dt bloccare gli Zelatori) lasciando 
una gnardia di seimila uomim nei portici del 
primo recinto. 

Il suo rispetto pel tempio lo indusse pur 
anche a tentare un accomodamento con gli 
Zelatori. Voleva, s’ era possibile) risparmiarsi 
la dura necessità di contaminare il luogo san- 
to col sangue de^ suoi compatriotti. Mandò 
pertanto a far loro proposizioni di pace) ma 
scelse assai male il suo ambasciatore. 

Giovanni di Giscala, unito con segrete in- 
telligenze cogli Zelatori) era restato io appa- 
renza attaccato al partito del popolo, e secon- 
do il costume dei traditori mostrava più ar- 
dore e più zelo di que' medesimi, V affetto .dei 
quali era sincero. Egli non abbandonava Ana- 
no nè giorno nè notte, s' introduceva ardita- 
mente in tutti i consigli) condendo queste sue 
maniere con eccessive adulazioni verso tutti 
coloro eh’ erano in autorità. Giungeva per tal 
via ad informarsi delle prese deliberazioni, e 
non mancava di farne avvertiti gli assediati. 
Anano si accorse che gl’ inimici facevano tor- 
nar vane tutte le sue imprese. Persuaso che vi 
fosse qualche tradimento, i suoi sospetti cad- 
dero sopra colui) che di fatti era il colpevole, 
ma nascosto sotto le mentite sembianze di zelo. 
Ma non era facile il distruggere Giovanni di 
Giscala, che aveva un forte partito nella città. 
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Anano lo costrinse a giurare. Questo scellerato, 
a cui gli spergiuri ntilla costavano^ giurò 
un’ inviolabile fede agl’ interessi del popolo. 
Anano fu tanto semplice che vi prestò creden- 
za; e per un errore inescusabile in chi è alla 
testa di grandi affari, prese confidenza in co- 
lui^ che tante circostanze rendevano a ragione 
sospetto, e lo scelse per andar a proporre 
agli Zelatori offerte di pace e di accomoda- 
mento. 

Giovanni introdotto nel tempio, anziché pro- 
porre la pace , tenne i discorsi più atti ad ac- 
cendere il fuoco della guerra. - « Disse, che 
Anano guadagnato il popolo, aveva mandato 
ad invitare Vespasiano a venire a rendersi pa- 
drone della città ; che aveva ordinato alle sue 
troppe di purificarsi, onde potessero entrare il 
giorno dopo nel tempio per amore, o per for- 
za ; che s’ ei proponeva un trattato agli Zela- 
tori, ciò non era che per addormentarli in una 
falsa sicurezza, e sorprenderli. Insistette a pro- 
var loro, che troppe ne avean fatto per ispe- 
ìrare che si riconciliasse mai con loro sincera- 
mente ; e concbiuse, che dovevano procurarsi 
qualche soccorso al di fuori, poiché altrimenti 
la loro perdita era certa. » 

Gli Zelatori seguirono il consiglio di Gio- 
vanni, e risolvettero di chiamare in loro soc- 
corso gl’ Idumei, nazione vicina, turbolenta^ 
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che stimava baona ogni occasione di pren- 
der 1’ armi, che andava alla guerra come ad 
una festa, e che dopo aver abbracciata la re- 
ligione giudaica, non cedeva punto ai Giudei 
naturali in attaccamento pel tempio, e per la 
santa città. Disposizioni si favorevoli determi- 
narono gli Zelatori ad inviare agli Idumei due 
deputati scelti d’ infra loro, con una lettera di 
tal tenore t - « Che Ànano aveva sedotto il po- 
polo, e voleva dare Gerusalemme in mano dei 
Bomani ; ch’eglino, risoluti di difendere la li- 
bertà sino alla morte, s’ erano separati da un 
traditore, che li teneva assediati nel tempio ; 
che se gl’ Idumei non si affrettavano a venire 
in loro soccorso, i difensori della patria erano 
per cadere in potere di Ànano e dei loro ne- 
mici, e la cittade in poter dei Romani. • - I 
deputati, che erano persone abili e ardenti, 
avevan ordine di esporre più per minuto le 
cose, e di animare le loro sollecitazioni con 
tutto il fuoco, con tutta la vivacità, di cui 
eran capaci. 

Essi riuscirono senza difficoltà nel loro ma- 
neggio. Alla lettura della lettera, e alla rela- 
zione dei deputati, montati in furore i capi 
degl’ Idumei con un pubblico manifesto invi- 
tarono tutta la nazione a dar di piglio aH’arnii; 
e avanti il termine, che aveano prescritto, vi- 
dero adunarsi intorno ad essi un’ annata di 
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Tentimila nomini) colla quale marciarono verso 
Gernsalemme. 

A nano, che in tatto questo procedere non 
dà prova di vigilanza, non fu informato di un 
così grande movimento nella nazione idumea, 
se non dall’ arrivo del soccorso. Egli ordinò, 
che fossero chiuse prontamente le porte, che si 
gnardasser le mura. Non fece tuttavia alcuna' 
ostilità contro gi’Idumeij e desiderando di ri> 
darli col mezzo della persuasione, indusse Ge- 
sù, uno dei gran pontefici, a salire sopra una 
torre, che riguardava la loro armata, per ar- 
ringarli. Gl’ Idumei si disposero ad ascoltare 
r oratore del popolo di Gerusalemme, che par- 
lò loro in questi termini \ 

a Se voi rassomigliaste a coloro di cui veni- 
u te in soccorso^ la mia sorpresa sarebbe mi- 
« nore. Ma non è forse 1’ avvenimento più slra- 
« no del mondo, che un’ intiera nazione, una 
« bella e florida armata assuma la difesa di un 
« piccol corpo di sollevati, degni di mille mor- 
« ti ? Siete condotti dallo zelo della santità del 
« luogo, e coloro, dì cui abbracciate il partito, 
« lo macchiano colia crudeltà e colle dissol u- 
« tezze : nel luogo santo si ubbriacano, e di vi- 
ci dono le spoglie sanguinose dei trucidati loro 
«< fratelli. 

« Odo eh’ essi ci accusano d’ intelligenza eoi 
« Romani, e di tradimento. Non ci voleva un 
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M men forte motivo per indtirvi a prendere lé 
« armi contro un popolo unito con voi nella 
a società dello stesso cullo. Ma dove sono le 
« pruove del delitto che c’ imputano ? Il loro 
« solo interesse ci rende colpevoli. Sin che non 
« ebbero a temere di noi, nessuno di noi fu 
« traditore. Lo siam divenuti dopo che non 
« possono più schivare la giusta punizione dei 
« loro misfatti. Ah ! se il sospetto di tradi- 
ti mento deve cadere sopra qualcheduno, si con- 
ti viene certamente assai meglio ai nostri ac- 
« cusatori, a‘’cni delitti non manca che questo 
« solo perchè giungano al colmo. 

« Qnal’è dunque il più degno uso, che pos- 
ti siate fare delle vostre armi ? Quello d’ im- 
« piegarle in favore della metropoli della vo- 
ti stra religione, e di punire que’ scellerati del- 
ti l’inganno che hanno osato farvi, implorando- 
ti vi per difensori quando temer vi doveano 
« per vendicatori. Se tuttavia rispettate gl’ im- 
o pegni che avete presi con loro, vi si offre 
« un secondo parlfto, quello cioè di por givk 
« le armi^ e venire nella città come amici ecl 
« alleati per esservi arbitri e giudici fra gli 
« Zelatori e noi. E vedete quanto la ctmdizio- 
« ne, che noi non vogliamo dar loro, sia van- 
ti taggiosa, poiché avranno piena libertà di ri- 
it spondercl dinanzi a voi intorno ai delitti, che 
a abbiamo ad essi da rinfacciare, ad essi che 
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« inmnanameiite tracidarono i capi della na- 
ti zione senza formale giodizio, senza pcrmct- 
« tere che difendessero la loro innocenza. Che 
« se non volete nè unirvi a noi, nè farvi giu- 
« dici nella contesa, vi rimane il partito di 
« esser neutrali, senza aggravare le nostre di- 
« sgrazie, senza collegarvi con gli oppressori di 
« Gerusalemme, e i profanatori del tempio. Se 
« nessuno di questi tre partiti vi aggrada, non 
« vi maravigliate, se vi si chiudon le porte di 
« una città di cui vi dichiarate nimici. » 

Un discorso tanto ragionevole non fece alcu- 
na impressione sugl’ Idumei prevenuti. Essi ri- 
sguardavano come un affronto non tanto il ri- 
fiuto di riceverli nella città, quanto la propo- 
sizione che si faceva loro di deporre le armi, 
se volevano entrarvi. Uno dei loro capi rispo- 
se a Gesù con una superbia ed un’ alterigia 
che gli tolsero ogni speranza di pacificazione ; 
e questo pontefice si ritirò penetrato di dolo- 
TCj vedendo assediata la città nei medesimo 
tempo da due parti, e minacciata dentro e fuori 
dagli Zelatori da un lato, e dagl' Idumei dall’ 
altro. 

Ma 1’ armata ansilìaria non era contenta del- 
r inerzia di quelli che l’aveano chiamata. Gl’ I- 
dumei avevano creduto di trovare un possente 
partito, che li secondasse , ed aprisse le porte 
di Gerusalemme^ e vedendo che i Zelatori non 
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osavano uscire da) recinto de) tempio, molti si 
pentirono d’ esser venuti, e la sola vergogna il 
rattenne dal ripigliare la strada del loro paese< 
Una procella, che sopravvenne la notte, vie più 
accrebbe il loro disgusto. La pioggia, la gran-., 
dine , i lampi , i tuoni, i muggiti della terra 
agitata sotto i loro piedi, tutta la natura pare- 
va scatenata contro di loro; e nello stesso tem- 
po, che esposti ai rigori dèlia bufera pativano 
molto, non avendo altro riparo che le casacche, 
in coi s’ involgevano, e gli scudi che si pone- 
vano sopra la testa, erano grandemente turbati 
nell’ animo dal tiihore della collera divina , e 
si persuadevano , che Dio condannasse la loro 
impresa. 

Tuttavia questa circóstaUZa fu appunto quel- 
la che ne agevolò loro il successo. Li Giudei 
della città s’ avvisarono parimente, che Dio si 
dichiarasse per la loro causa, e in conseguenza 
di questa idea lusinghiera fecero la guardia con 
minor vigilanza. La loro negligenza presentò ad 
alcuni de’ Zelatori 1’ occasione di uscire furtiva- 
mente dal tempio nel più forte della tempesta, 
e di raggiugnere la porta della città , eh’ era 
dirimpetto air armata degl’ Idumei; essi l’aper- 
sero , e gl’ introdussero in Gerusalemme. 

Prima cura degl’ Idumei si fu di correre al 
tempio , e di unirsi agii Zelatori per attaccare 
coloro che ne facevano il blocco. Essi ebbero 
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la ventura di trovare una parte della guardia 
addormentata , e 1’ altra gelata dalla paura in 
vedendo una moltitudine dì nuQvi nemici uniti 
improvvigamente ai vecchi. Le truppe della cit- 
tà accorse al grido dei combattenti non fecero 
maggior resistenza. Gl’ IduqiQi ebbero altra bri- 
ga obe di uccidere, e siccome oltr’ essere na- 
turalmente crudeli, erano eziandio inviperiti, 
perchè si aveva loro ricusato 1’ ingresso in cit- 
tà , ed imposta la necessità di soffrire fuori 
delle mura tutta la .violenza di ona spaventosa 
burrasca, non diedero quartiere ad ajeuno , e 
passarono a fìl di spada quanti si presentarono 
ai loro colpi. 11 macello fu tanto ,più orrìhiie, 
che non ,v’,era mezzo di fuggire da un luogo 
chiuso. Tutto il primo risei nto del tempie fe 
inondato di sangue, e a giorno chiaro si con- 
tarono più di ottomila morti. 

Padroni del tempio gl’ldumei si sparsero per 
la città, ova depredarono ed uccisero a loro ta- 
lento. Il loro furore prese per prime vittime i 
due pontefici Anano e Gesù; e npn contenti di 
averli privati di vita, gli oltraggiarono mor- 
ti con mille insulti, e ne lasciarono i corpi in- 
sepolti. 

Gioseffo deplora amaramente la morte di A- 
nano, di cui pretende che le grandi quelità e 
la buona condotta avrebbero infallibilmente sal- 
vato Gerusalemme , se fosse vissuto. Anano , 
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die’ egli, amava la pace; sapeva , che non era 
possibile vincere i Romani; e colla sua persua- 
siva eloquenza avrebbe determinato i Giudei a 
sottomettersi, mentre la bella resistenza, eh’ era 
capace di fare, avrebbe ridotto i Romani a mi- 
tigare le condizioni del trattato . Ma Dio ag- 
giunge lo storico, aveva pronunziato la sua sen- 
tenza di condanna contro una città macchiata di 
delitti ; voleva, che il luogo santo fosse puri- 
ficato dal fuoco ; e per compiere i suoi giusti 
disegni sopra la città ed il tempio, allontanava, I 
e levava dal mondo quelli che amavano 1’ una 
e l’altro éon uno zelo puro e sincero. 

Così parla Gìoseffo, sebbene ignorasse 1 a vera 
cagione dello sdegno di Dio sopra i Giudei. A- 
nano era poco atto a disarmare la divina ven- 
detta. Figlio del gran sacerdote (4) Anna, che 
aveva avuto parte nella condanna di Gesù Cri- 
sto, s’ era mostrato degno imitatore di un tal 


({) Anna è chiamato anche Anano in Gìoseffo.' ma non 
è verisimile, che sia vissuto fino al tempo di cui parlia- 
mo, e ancor meno, che un vecchio più che ottuagenario | 
ahhia avuto vigore bastante per/ adempire alle funzioni di 
governatore della città. Queste ragioni hanno detei'miuato 
Tillemont a credere, che il pontefice Anano ucciso diigl' Idu- 
dunei sia il figlio del gran sacerdote Anna nominato nel 
Vangelo, e lo stesso dì cui Gìoseffo fa menzione al lib. XX 
delle sue antichità r. 9^ 
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padre coll’ uccisione deir apostolo <. Jacopo il 
minore, che un’ eminente santità rendeva vene- 
rabile a lutto il popolo di Gerusalemme. Que- 
sti era un Sadnceo, il quale non aveva per con- 
seguenza nè speranze , nè timore di una vita 
avvenire; e Gioselfo che qui lo ricolma d’ elogi, 

10 accusa in altro luogo di audacia, e di cru- 
deltà nelle sue vendette. 

Gli Zelatori e gl* Idumei fecero un gran ma- 
cello del popolo; ma trattarono con una singo- 
lare nmanità la gioventù nobile, fra cui avreb- 
bero desiderato di farsi dei partigiani. Ne riem- 
pirono le prigioni, e poi gl’ invitavano ciascuno 
in disparte ad unirsi ad essi. GioseSb ( de B. 
Jud. l. 5. c. I ) accerta, che tutti tolsero sen- 
za difficoltà di morire anziché associarsi a’ ci- 
mici della patria. La rabbia degli Zelatori si 
esercitò io far loro soffrire i più crudeli sup- 
plizi : e allora soltanto si accordava ad essi co- 
me per grazia la morte , quando i loro corpi 
non poteano più reggere nè alle sferzate , nè 
alle torture. Lo storico fa montare a dodicimila 

11 numero di coloro che gli Zelatori fecero così 
perire successivamente nello spazio di pochi 
giorni. 

Conveniva poco a tali scellerati il voler osser- 
vare le forme della giustizia. Ebbero nulladi- 
meno questo capriccio rispetto a Zaccaria figlio 
di Baruch, uomo ricco , amante della liberi à, 
Crevier Intp, Ront. T. VI. P. /. 3 
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nimico dei malvagi , e la cui fortuna e virtù 
slntzicavano ad un tempo la cupidigia e V odio 
degli Zelatori. Eressero un tribunale di sessan- 
ta scelti fra le persone più distinte del 

popolo, e vi fecero comparire Zaccaria, accu- 
sandolo di aver ordito un intrigo per dare la 
città in mano dei Romani. Non apportavano nè 
prove, nè indizj, ma dicevano d’ esser certi del 
fatto, e pretendevano che loro si credesse sulla 
parola. Zaccaria, vedendo che non poteva aspet- 
tare alcuna giustizia, e che si era già risoluta 
la sua morte , parlò con una libertà degna di 
un gran cuore. Trattò con aria di spregio le 
accuse vaghe, orni’ era gravato, e conoscer ne 
fece in poche parole la ridicola debolezza. Do- 
po di che rivolse il suo discorso agli accusatori 
« schierò ad essi sotto gli occhi tutta la serie 
dei loro attentati, deplorando le pubbliche di- 
savventure , e r orribile confusione, in cui era 
caduta ogni cosa. Si può giudicar facilmen- 
te quale fosse la rabbia degli Zelatori a tale 
discorso. Terminarono tuttavia la commedia, e 
lasciarono che i giudici pronunziassero la sen- 
tenza. Non ve ne fu pur uno, il quale non vo- 
tasse per r assoluzione , e tutti vollero piutto- 
sto perire eoli’ innocente , che rendersi colpe- 
voli della morte- di lui. Gli Zelatori gettarono 
^uti grido di sdegno, e due de’ più audaci tru- 
cidarono all’ istante Zaccaria in mezzo al tempio 
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dicendogli con insulto: Tn tal guisa noi li dia- 
mo il nostro suffragio', eccoli pià sicuramente 
assoluto. Dopo averlo ucciso , ne gettarono il 
corpo dall’ erto ciglione della montagna, su cui 
era edifìcato il tempio. Quanto ai giudici , si 
contentarono di scacciarli a colpi di spada piat- 
ta ; compiacendosi, che i testimooi del loro ti- 
rannico dominio andassero dovunque nella città 
a spargerne il terrore. 

Tillemont pensa con mplti interpreti della 
Scrittura, che I’ avvenimento ora da me narrato, 
sia quello cui Gesù Cristo alludeva, quando par- 
lava di Zaccaria figlio di Barachia , ucciso dai 
Giudei fra il tempio e l’altare {Matth. c. 13. 
V. 35. ). In questo caso le parole di Gesù Cristo 
sono una profezia , che si trova perfettamente 
avverata dal fatto. Se si ammette questo senti- 
mento, non si potrà dubitare, che Zaccaria non 
fosse cristiano ; e lo stesso Tillemont osserva , 
non esser necessario supporre, che non sia ri- 
masto neppure un cristiano in Gerusalemme. 

Gl’ Idumei, che un cieco furore avea tra- 
sportati a grandi violenze, ma che non erano 
come gli Zelatori, consumati e indurati nel 
delitto^ ebbero in orrore gli eccessi di coloro 
coi quali si erano collegati. Un tale, che non 
è nominato in Gioseifo, fortiBcò in essi questi 
sentimenti^ e rappresentò al loro capi, ch^ 
non potevano purgarsi dalia macchia contratta 


< 


Digitized by Google 



40 VKSPASIAHO 

nel far lega con qne' ribaldi, se non con una 
pronta ritirata, e con una strepitosa separazio- 
ne. Ciò era meramente un far assai poco per 
riparare le crudeltà e le ingiustizie, onde 
s’ erano renduti colpevoli. Gl’ Idumei avrebbero 
dovuto abbracciare la difesa del popolo, di 
cui avevano aggravato V oppressione, e libe- 
rarlo da’ suoi tiranni. Ma gli nomini si portano 
al male con tutto il cuore, e quando si trat- 
ta di fare il bene, non lo fanno quasi mai che 
imperfettamente. Gl’ Idumei si contentarono di 
mettere in libertà coloro eh’ erano detenuti 
nelle prigioni al numero di circa duemila, e si 
ritirarono nel loro paese. 

Gli Zelatori furon lietissimi della loro par- 
tenza, riguardandoli non più come alleati, del 
cui soccorso fossero privati, ma come osser- 
vatori, la cui presenza incomodava la loro au- 
dacia. Divennero quindi più tracotanti e più 
sfrontati, e terminarono di abbattere le teste 
più illustri, che gli adombravano. Trucidarono 
Gorione, uomo distinto per la sua nascita, pel 
suo grado, e pel suo zelo per la libertà della 
patria ; Nigro, valoroso capitano^ che s’ era se- 
gnalato in parecchi combattimenti contro i Ro- 
mani, e che non potè nemmeno ottenere da’suoi 
uccisori la grazia della sepoltura. Fra il popo- 
lo cercarono attentamente tutti coloro, di cui 
credevano aver motivo di liberarsi; e il meno- 
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mo pretesto bastava per autorizzare i loro fu- 
nesti sospetti. Colui che loro non parlava, era 
da essi giudicato superbo : colui che loro par- 
lava con liberalità, nemico. Se alcuno all’op- 
posto faceva ad essi la corte, questi era uu 
adulatore, che mulinava cattivi disegni. E non 
mettevano differenza fra colpe gravi e leggere: 
la morte era la pena comune a tutte egual- 
mente. In una parola non andava salva dal 
loro furore che T oscurità della nascita e della 
fortuna. 

Una si crudele tirannia determinava molti 
Giudei ad abbandonare la città, e a cercare la 
loro sicurezza fra i nìmici. Ma la fuga era pe- 
ricolosa. Dei soldati messi in aguato dagli Ze- 
latori assediavano tutte le strade e tutt’ i pas- 
saggi ; e chiunque aveva la disgrazia d’ esser 
preso, pagava colla sua testa, se non ispargeva 
il denaro a piene mani. Quegli che non aveva 
niente da dare, era qn traditore, la cui morte 
sola poteva espiare 1’ infedeltà. Quindi ponen- 
do a confronto un timore coll’ altro, la maggior 
parte preferivano di restare nella citlà^ e mo- 
rire nel seno della loro patria. 

Vespasiano durante il verno fu tranquillo 
spettatore di tutt’ i diversi movimmiti che agi- 
tavano tanto violentemente i Gi udei. Prese so-^ 
lo le città di Jainnia e di Azoto ; ma non fe- 
ce alcun passo> che minacciasse direttamente 
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Gerusalemme, quantunque tulli i principali uf- 
fiziali delia sua armata lo sforzassero, ad appro- 
fìltarsi delle discordie insorte fra gl’iiiimici per 
andar ad assediare la loro capitale. {Jos. de B. 
Jud. /. 4. c. 5. /. 5. c. 2.) 

« La sciate, diceva a coloro che gli facevano 
queste rimostranze, lasciate che si distruggano 
gli uni gli altri. Dio governa meglio i nostri 
affari, preparandoci, senza che noi ce n’ inge- 
riamo una facile vittoria. Il nostro arrivo in 
tali circnstan.'.e riunirebbe contro di noi tutti i 
partiti, i quali presentemente, colta rabbia che 
li porta a sterminarsi a vicenda, diiniiuiiscono 
d’altrettanto le forze della nazione, ^oi pos- 
siamo sperare di vincere senza sguainare la 
spada; ed tina conquista eh’ è il frutto della 
prudenza e della buona condotta, mi parve 
sempre da preferirsi a quella di cui le armi 
hanno tutto I’ onore. 

?iè mai sì discostò dal suo proponimento ; e 
malgrado le preghiere dei Giudei scappati da 
Gerusalemme, che lo scongiuravano a recarsi 
a salvare gli avanzi di un popolo sciagurato, 
a vendicare coloro che erano periti per la lo- 
ro fedeltà verso i Romani, e a trarre dal peri- 
colo quelli che conservavano in mezz,, ai più 
grandi rischi gli stessi sentimenti, entrò in 
campagna sul principio dell’ anno 68 di Gesù 
Cristo, di Roma 819, ultimo di Nerone, non 
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per marciare verso la capitalo, ma per atular 
« sollomeltere la Perca, adtluce mio che doveva 
prima soggiogare le piazze e i paesi, eh’ erano 
ancora in armi, e. quindi togliere checché do- 
vesse impedire, o ritardare il successo deli’as*- 
sedio di GcrusalemqEre* 

Passò dunque il Giordano, e si avanzò verso 
Gadara, città capitale della Perea, in cui man- 
teneva delie pratiche. Gadara conteneva uiì 
numero grande di ricchi abitanti, che avendo 
molto da perdere, temevano la guerra, e bra- 
mavano la pace, e avevano per conseguenza 
inviato deputati a Yespasii\n 9 , promettendogli 
di aprirgli le porte. Ma tutti non pensavano 
allo stesso modo in Gadara, e i faziosi, che vi 
si trovavano come in tutte le altre città della 
Giudea, non avendo potuto nè attraversare un 
maneggio da essi ignorato, ne quando ne furo- 
no informati renderlo vano , perchè i Romani 
già si avvicinavano, stabilirono alnueoo di ven- 
dicarsi sopra colui che n’ era 1’ autore. Prese- 
ro Duleso, il quale per la sua nascita e pel 
suo merito occupava il primo posto fra tutti 
gli abitanti, e dopo averlo ucciso, dopo r.verne 
oltraggiato indegnamente il cadavere, fuggiro- 
no dalla città. I Gadaresi, divenuti i soli arbi- 
tri della loro sorte per la ritirata dei faziosi, 
ricevettero Vespasiano con mille acclama/ioni 
di gioja, ed atterrarono le loro mura senza al- 
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tendere i’ ordine, aflìiie di dargli la priiova 
di una fedelUV, In quale non doleva riserbarsi 
il menomo riparo, caso che fossero capaci di 
mancare al loro dovere. Per rendei li sicuri in 
tale stato dagli attacchi dei ribelli. Vespasiano 
diede loro una guarnigione romana. 

Dopo la sommessione di Gadara, il restante 
della Perea non meritava di occupare Vespa- 
siano. Egli dunque ritornò a Cesarea per in- 
vigilare di lò sulla condotta generale della 
guerra , e lasciò sui luoghi il tribuno Placido 
con tremila fanti e seicento cavalli per insegui- 
re i malandrini, e finir di ridurre coloro che 
non erano per anche sottomessi. Questo uffi- 
ziale soddisfece da uomo prode all’ impiego 
commessogli. Die la caccia ai fuggitivi di Ga- 
dara; e sforzò il borgo di Bethennabris, che 
scelto si aveano per ritiro. Ne fuggiron parec- 
chi, i quali si sparsero pel paese, e gridarono 
all’ armi. Una confusa moltitudine di contadini 
si radunò, risoluta di passare il Giordano per 
andar a cercare un asilo in Gerico. Ma il fiu- 
me dalle pioggie cresciuto non si poteva gua- 
dare, e Placido sopraggiungendo rispinse con- 
tro la riva quella truppa, senza ordine, senza 
disciplina, e senza capo. Comunque numerosis- 
sima, tremila seicento uomini la disfecero in- 
tieramente. Restarono morti quindici mila 
Giudei ; e un numero ancora maggiore furo- 
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no spinti, o precipitarono nel Giordano ; e il 
lago Asfaltide fu tutto coperto di cadaveri, i 
quali galleggiavano sulle acque più pesanti 
dell’ acqua comune. Placido terminò la conqui- 
sta della Perea, prendendo le cittadi e le ca- 
stella più importanti ; e tutto il paese, tranne 
la fortezza di Mecheronte, riconobbe le leggi 
dei Romani. 

Vespasiano essendo in Cesarea intese la sol- 
levazione di Vindice contro Nerone. Questa 
novella fu per lui un motivo di affrettarsi a 
compier la guerra dei Giudei. Mentre T Oc- 
cidente cominciava ad essere agitato da turbo- 
lenze, cbe potevan produrre luoghi e funesti 
effetti, s’ avvisò che fosse cosa importante i l 
paciBcare 1’ Oriente, ed impedire, ss fosse 
possibile^ cbe una guerra straniera non si ag- 
giungesse alia guerra civile. Dopo aver dun- 
que impiegato il tempo del verno ad assicu- 
rarsi, con buone guarnigioni, delle piazze già 
conquistate^ parti da Cesarea con tutte le sue 
truppe al principio di primavera, avendo per 
oggetto principale T assedio di Gerusalemme» 
ma risoluto di toglier tosto a questa città osti- 
natamente ribelle tutti i soccorsi, la cui spe- 
ranza poteva mantenere la sua fìerezza. (Jos. de 
B. Jud. l. 5. c. 4. 6. 8 ) 

Egli si aperse la strada da Cesarea a Ge- 
rusalemme, impadronendosi di Antipati, di 

3* 
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Lidda, del paese dipendente da Tamna, e sì 
recò ad Ernrnaus, luogo celebre nel Vangelo, 
lontano sessanta sladj (due leghe e mezzo) 
dalla capitale. Ivi eresse un rampo, e vi sta- 
bili la quinta legione, per cominciare a bloc- 
car Gerusalemme dalla parie del Nord. Passò 
dipoi verso il mezzogiorno nell’ Idumea, i cui 
abitanti avevano sì bene manifestato il loro 
cieco ed impetuoso zelo per la metropoli del- 
la loro religione. Si rendè padrone di tutto 
quel paese, o distruggendo le fortezze deglldu- 
mei, o fortificando alcuni posti che gli erano 
vantaggiosi, dove lasciò buone truppe, per te- 
nere tutti i luoghi circonvicini in dovere. Ri- 
tornato ad Emmaus, si trasferì nella Samaria, 
che trascorse per assicurarsene il possesso; e 
andò a Gerico, dove fu raggiunto dal distacca- 
mento, che aveva soggiogato la Perca. La città 
di Gerico non fece alcuna resistenza : la mag- 
gior parte degli abitanti erano fuggiti all’ av- 
vicinarsi dell’ armata romana, e quelli che re- 
starono, furono tagliati a pezzi. Vespasiano >i 
pose una guarnigione, come pure in Adida, 
che non n’ era mollo lontana. Quindi Gerusa- 
lemme si trovava investita da ogni parte dalle 
armi romane. 

Non si aveva a far altro, che assediarla dad- 
dovero, e^espasiano vi si apparecchiava quan- 
do ricevette la nuova della morte di Nerone. 
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Egli sospese la sua attività, c prima d’ impe- 
gnarsi in un’impresa che poteva esser lunga 
e difficile, volle vedere qnal piega prendessero 
gli affari generali dell’ impero. Nondimeno per 
non restare disoccupato, nè prender di vista il 
suo oggetto, fini di purgare il paese prenden- 
do alcune piazze intorno a Gerusalemme che 
ancora resistevano. In tal guisa passò il restan- 
te della campagna, alla fine della quale tutta 
la Giudea si trovò sottomessa, eccettuata Ge- 
rusalemme, e tre fortezze occupate dai malan- 
drini (1), Erodio, Macheronte e Masada. 

L’anno seguente sopravvenne una diversione, 
la quale trasse altrove tutta I’ attenzione di \ e- 
spasiano. I maneggi pel suo innalzamento alTim- 
pero, e le cure della guerra, che ne lo pose 
in possesso, lo costrinsero a dare qualche ri- 
poso ai Giudei, (y/n. B. 820.) Ab', andonò pur 
anche la Giudea, e si trasferì, come ho detto, 
in Alessandria. ( Jos. de B. Jud. l. 5. c. fO. 
H. \2.) Ma le cose non cangiaron di aspetto, 
e quantunque i Giudei abbiano avuto tempo 
di respirare, non ci vien detto dagli storici 


(l) Erode aveva fabbricato e fortificalo due caslclli, acni 
diede questo nome, uno distante sessanta stadj da Oeriisa- 
leiiiiiip, e 1’ al tifi rii’ è «jiiello, di cui ora parliamo, di là 
dal Giordano, nelle vicinanze tlegli Arabi. 
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che abbiano racquistato niente di ciò che ave* 
Yan perduto. 

L’ unico fatto di cui debbo qui render conto, 
è la liberazione di Gioseffo. Allorché Vespasia- 
no fu acclamato imperatore dalle sue legioni, e 
da quelle di Siria e di Egitto, si ricordò con 
piacere dei pretesi presagi ed oracoli, da cui 
stimava che gli fosse predetta una grandezza 
superiore alle sne speranze, ed anche a’ suoi 
desiderj ; e si ricordò particolarmente, che 
Gioseffo gli aveva predetto 1’ impero fin da 
quando viveva Nerone. Si vergognò di lasciar 
nei ferri quello cui stimava come I’ interprete 
della volontà divina a sno riguardo. Se lo fece 
venire dinanzi, e in presenza di Muciano, e dei 
principali uffiziali delle sua armata, ordinò che 
gli fosser tolte le catene. Tito, sempre pieno 
di bontà, rappresentò a suo padre, ch’era giu- 
sto di liberare Gioseffo non solo dalla pena, ina 
por anche dall’ ignominia^ e che conveniva rom- 
pere le catene di lui, e non soltanto scioglierle, 
onde fosse reintegrato nello stesso stato, come 
se non le avesse mai portate. Vespasiano con- 
discese alle preghiere del figlio, e le catene del 
prigioniero furono per sno comando rotte a col- 
pi di scure. Da quel punto Gioseffo godette di 
una grande considerazione nell’ armata roma- 
na, e noi lo vedremo più volte impiegato da 
■ Tito per combattere co’ suoi salut.'iri consigli 
l'inflessibile durcz;^a de' suoi coinpatrioUi. 
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Essendo stata terminata la guerra civile fra 
Vespasiano e Vitallìo a vantaggio del primo 
in una sola campagna. ( An. R. 821. ) il nuovo 
imperatore, partendo da Alessandria per anda- 
re a Roma, mandò Tito in Giudea. ( Jos. de B. 
Jud. l. 5. c. 14.) Giudicava con ragione di 
dover por fine ad una guerra importantissima 
per sè stessa, e che poteva divenirlo ancor più, 
se si desse tempo ai Giudei di Gerusalemme 
d’ interessare nella loro contesa, come avevano 
tentato di fare, quelli della loro nazione, che 
abitavano al di là dell’ Eufrate. {Jos. praef. de 
B. Jud. et l. 7. c. 13. ) Inoltre in una nascett- 
te fortuna, io un principio di regno, in cui le 
turbolenze e le sventure son sempre a temer- 
si, tornava utile a Vespasiano 1’ aver suo figlio 
alla testa d'’una poderosa armata. ( Tac. hist^ 
l. 5. c. 10.) Tito ebbe dunque ordine di assedia- 
re e di prendere Gerusalemme : ultima, ma sen- 
za dubbio la più difficile delle operazioni che 
tuttavia restavano. 
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Paragrafo Secondo. 

Descrizione della citta di Gerusalemme. 
Breve descrizione del tempio. Numero prodi- 
gioso degli abitanti di Gerusalemme. Tre fa- 
zioni in Gerusalemme sotto tre capi, Eleaza- 
ro^ Giovanni, e Simone. Tito si avanza con 
gran forze per assediare Gerusalemme. Si e- 
spone andtindo egli stesso a riconoscere la 
citta, e dura qualche fatica ad uscir di peri- 
colo. Sortita vigorosa dei Giudei. Tito salva 
due volte in un giorno la decima legione, Gio- 
vanni unisce la fazione di Eleazaro alla sua, 
e resta padrone di tutto il tempio. Tito ap. 
parecchia gli approcci. Astuzia impiegata con 
successo dai Giudei contro i Romani. Severità, 
di Tito, il quale si restrigne però alle sole 
minacce. Distinzione dei quartieri delT arma- 
ta romana. Tito attacca la parte settentriona- 
le della citta, e sforza il primo muro. Attacco 
del secondo muro. Riguardi di Tito verso i 
Giudei, il secondo muro è sforzato. Tito fa la 
rassegna della sua armata nella citta. Si pre- 
para ad attaccare nello stesso tempo la citta 
alta e la torre Antonia. Tenta d" indurre i Gite- 
dei a sottomettersi colla mediazione di Gio- 
seffo. Ostinatezza dei faziosi. Desertori. Orri- 
bile carestia, accresciuta dalla crudeltà dei 
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faziosi. Tito fa crocifig-^ere. i prigionieri Giu- 
dei per intimorire i loro compatriotti. Nuovi 
tentativi di TitOy sempre inutili per vincere 
V ostinatezza degli assediati. Temerità di Epi- 
fane punita dall" avvenimento. Le opere dei 
Romani sono bruciate e distrutte dai Giudei. 
Tito cinge la citta di un muro. Orribile care- 
stia nella citta. Nuove crudeltà di Sinione. 
Arresta e punisce un uffiziale che lo tradiva. 
Giosefo esortando i suoi compatriotti a rien- 
trare in se stessi, è ferito. Destino spaven- 
tevole dei disertori, che passavano al campo 
dei Romani. Miseria del popolo di Gerusa- 
lemme. Numero prodigioso dei morti. I fa- 
ziosi risentonsi ancor essi della carestia. Sa- 
crileghe rapine di Giovanni. Tito erige nuovi 
terrapieni. Presa della torre Antonia. Cessa- 
zione del sacrifizio perpetuo. Nuovi ed inutili 
sforzi di Tito per indurre gli assediati a con- 
segnarli la ciltade e il tempio. Assalto dato 
al tempio senza successo. Tito si apparecchia 
ad assalire il tempio colle macchine, l Giu- 
dei sono i primi ad appiccare il fuoco alle 
gallerie del tempio, e sono imitati dai Roma- 
ni. Orrori della fame. Madre che mangia un 
suo figlio. Tito s' apre col fuoco una strada 
fino al corpo medesimo del tempio. Tito fa 
prendere nel consiglio la risoluzione di rispar- 
miare il tempio. Il tempio è bruciato^ malgfu- 
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do gli ordini, e gli sforzi di Tito. 1 Giudei 
si lasciano ingannare dai loro falsi profeti 
fino all'ultimo momento. Avvertimenti man- 
dati da Dio ai Giudei prima del loro ultimo 
disastro. Tutto ciò che restava del recinto 
esteriore d^l tempio è consunto dalle fiam- 
me. Sacerdoti posti a morte. Tito è costret- 
to ad assediare eziandio la citta alta, che 
resiste quasi un mese. La prende a viva 
forza. Tito riconosce di non essere stato 
che lo stromento della divina vendetta. Pri- 
gionieri, e loro varia sorte. Il credito di 
Giosejfo serve ad alcuni di riparo. Numero 
dei morti e dei prigionieri. Destino singolare 
della nazione dei Giudei, già predetto. Gio- 
vanni e Si mone sono costretti a darsi ai Ro- 
mani. Lacittade ed il tempio si smantellano 
interamente. Tito loda i soldati, e ricompensa 
quelli che s’ erano distinti. Divide V armata, 
e ne lascia una parte nella Giudea. Passa 
V inverno visitando la Giudea e la Siria. Com- 
piange Gerusalemme. Parte d’ Alessandria, 
recasi a Roma, e trionfa col padre. Riduzio- 
ne dei tre castelli che restavano ai Giudei ri- 
belli , Erode, Macheronte e Masada. Fine del- 
la guerra. Turbolenze, in Alessandria. Molti 
degli assassini vi sono arrestati, e messi a 
morte. Loro ostinatezza. Il tempio d’ Onia è 
chiuso per ordine di Vespasiano. Turbolenze 
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in Cirene. Gioseffo è involto in questo affare. 
Il suo accusatore è punito. Autorità della sua 
storia. Alcune particolarità sopra le sue ope- 
rCf e sopra la sua persona. 

. • 

La natura e 1’ arte erano concorse a forma> 
re di Gerusalemme una delle più forti piazze 
dei mondo intiero (I). Essa occupava due col- 


fi) Non snrà forge discaro il leggere qui la bella descri- 
BÌooe che fa di Gerusalemme il co. Daniele Flerio nel prin- 
cipio del secondo Canto del suo Poema hi Gerusalemme 
distrutta^ che con grave danno delle italiane lettere rima- 
se incompiuto per la movie del suo chiarissimo autore. 

Siede Gerusalem sa doppio monte, 

Di tutta la Giudea centro e regina; 

In duo la parte angusta valle, e un ponte 
L' erta congiunge alla minor collina.* 

Là di Sion la rocca erge la fronte 
Del fervido meriggio ai rai vicina : 

Sul fianco Àquilonar 1‘ antica reggia, 

£ a lei vicino il tempio alto torreggia. 

Quanto s' ergono al cielo i tetti auratii 
Più discende a’ior piè valle profonda. 

Alla forte città tal da tre lati 

Fan rupi e fosse un' ìnvincHiil sponda : 

Ma d' onde Borea spira i crudi fiati 
Si stende un doppio muro e la circonda: 

Di natura i difetti in quella parto 
Provida compensò l' industria e 1' arte. 
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line , senza comprendervi quella su coi era edi» 
(ìcato il tempio. ( Jos. de B. Jud. l. 6. c. 6. ) 
Queste due colline , una delle quali è la cele- 
bre Sionne , r altra chiamavasi Aera , erano tra 
loro di prospetto : Sionne a mezzogiorno, Aera 
a settentrione , separate da una valle , dove ve- 
nivano ad ineontrarsi gli edifìci da una parte 
e dall' altra. La prima inalzavasi assai più della 
seconda , e formava la cittù alta, 1’ altra chia- 
mavasi là città bassa. Al di fuori erano tutte 
e due cinte da profondi fossi che ne rendevano 
impraticabile l’ accesso. Questo è ciò che cliia- 
mavasi la valle dei fìgli d’ Hennon , che cor- 
rendo dall’ occidente all’ oriente pel mezzogiorno 
del monte di Sion , andava ad unirsi a quella 
di Cedron , all’ oriente del tempio^ appiè della 
montagna degli Olivi. 

Aera dalla sua parte orientale era direttamentu 
opposta ad una terza collina, eh’ era quella del 
tempio , il monte Moria. In origine essa lo su- 
perava d’ altezza ; laonde sotto Antioco Epifa- 
ne servì di cittadella ai Sir] , che di là domi- 
navano sopra il tempio ed esercitavano ogni ma- 
niera di violenze e di crudeltà sopra i Giudei, 
che la religione vi radunava. ( Macc. l. i. c. i. 
i'. 35. et Jos. Ant:'l. 42. c. 7. ) I re Asmonei, 
non contenti di aver distratto la fortezza co- 
strutta dai Sirj , uguagliarono anche il suolo 
della montagna , e colmarono la sottoposta valle 
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^alla parte orientale: cosicché ad un tempo ed 
il tempio divenne ìù elevato di Aera, e la 
ricoiiiunicazione dall’ uno all’ altro più facile. 

Una quarta collina al nord del tempio era 
stata aggiunta negli ultimi tempi alla città, che 
non poteva contenere l’immensa moltitudine 
de'’ suoi abitanti. Fu dunque d’uopo dilatarsi; 
e parecchi Giudei si fabbricarono delle case in 
Bezetha: quest’era il nome del nuovo quartiere, 
che fu separato dalla fortezza Antonia per un 
largo fosso. Tutto il circuito della città è com- 
putato da GiosefTo trentatrè stadj , o poco pa'i 
di quattromila passi (1). 

Tale si era la situazione naturale dei luoghi, • 
vantaggiosissima per sé stessa. La roano degli 
uomini vi aveva aggiunto un triplice recinto di 
alte e grosse mora. 11 primo ed il più antico 
cingeva Sionne con due spezie di braccia , di 
cui r uno separando Talta dalla bassa cittade, 
andava a raggiugnere 1’ angolo sud-ovest del 
tempio^ e l’ altro facendo il giro della monta- 
gna pel ponente^ pel mezzogiorno , c per le- 


(l) S« si pensa col d’ Anville , nella sua Disserta- 
zionc sopra Vestenzione dell' antica Ccrusaleninie, die lo 
stadio impiegato qui da Crioseffo sia più corto d’uii quinto 
dello skulio Olimpico, il circuito di Gernsaleuuue si ri- 
durrà a tremila U'eccnto passi. 
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Tante, dopo vairj giri, che esigeva T inogna- 
glianza del terreno , andava a germinare alla 
faccia orientale del tempio. Le due altre mura, 
partendo da diversi punti del muro , che sepa- 
rava Sionne da Aera , si estendevano al nord, 
onde si ripiegavano verso il tempio per andar 
a finire l’uno alla fortezza Antonia, e T altro 
per un circuito assai più lungo alla stessa fac- 
cia orientale del tempio , a cui era appoggiata 
la prima. 

A queste mura soprastavano delle torri , le 
quali per la debolezza ed unione delle pietre 
non la cedevano ai tempj meglio costruiti. So- 
pra un massiccio quadrato che avea venti brac- 
cia di larghezza e di altezza , s’ innalzavano ma- 
gnifici appartamenti con camere alte , cisterne 
per ricevere 1’ acqua piovana , preziosissima in 
un paese arido , e larghe scale. Il t^rzo recinto 
di muro aveva novanta di queste torri , quello 
di mezzo quattordici , il più antico sessanta. 

Fra queste torri se ne distinguevano quattro 
per una bellezza ed altezza singoldre. La pri- 
ma è la torre Psefina (t) fabbricata nell’ angolo 
del terzo muro , che riguardava il settentrione 


(4) II d' Anville nella sua doUa Dissertazione poc'.-in- 
zi citata prova, che questa torre occupava lo stesso sito , 
in c'ii giace Castel Pisano. 
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o r occidente y vale a dire , nel sito , io cui 
questo muro abbandonando' la sua' direzione verso 
settentrione , formava un angolo per rivolgersi 
verso la città ed il tempio. Essa era ettagona, 
ed aveva settanta braccia di altezza ; e al le- 
vante scopriva T Arabia , e dall’ altra parte la 
larghezza della Terra Santa 6uo al mare. 

Le tre altre torri erano state costruite sul- 
1’ antico moro da Erode ^ il quale oltre il suo 
gusto di magnificenza, e il suo zelo per I’ or- 
namento della città , aveva avuto un motivo 
particolare di riporre il suo piacere in queste 
opere ; perché le consacrava alla memoria di 
tre personaggi , cbe gli erano stati carissimi , 
d’ Ippico suo cordiale amico , di Fasael suo 
fratello , e della sventurata Marianna sua sposa 
alla quale i furori del suo amore aveano co- 
stato la vita. Queste tre torri portavano dun- 
que nomi tanto cari ad Erode , Ippico, Fasael, 
Marianne. La prima occupava 1’ angolo setten- 
trionale di Sionne dalla parte d’ occidente, e il 
recinto del muro cbe separava l'alta dalla bassa 
città. Le due altre sembrava che fossero state col- 
locate sulla stessa linea di muro, andando verso 
oriente fra Sionne ed Aera. La loro altezza era 
disuguale ; la prima si alzava ottanta braccia , 
la seconda sessanta , la terza cinquantacinque : 
e questa disuguaglianza derivava certamente dai 
terreno cbe si alzava e s’ abbassava inegual- 
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mente , ma le loro cime erano a livello , e a 
rimirarle da lontano sembravano uguali fra esse 
e a tutte le altre torri della stessa muraglia. 
( Tac. hìst. l. 5. c. Il* ) 

Non v' ha persona alcun poco istruita , la 
quale non sappia , che non deve immaginarsi 
il tempio di Gerusalemme come le nostre chie- 
se , anche più vaste. ( Jos. ) Non era desso un 
solo ediBcio , ma un grande ed immenso corpo 
di fabbriche , diviso in più cortili e recinti e 
circondato da grandi e magnifiche gallerie, che 
gli servivano di fortificazioni : in guisa che ras- 
somigliava piuttosto ad una cittadella , che ni 
luoghi consagrati , secondo i nostri usi , agli 
esercizj di religione. Nel centro v’ avea il tem- 
pio propriamente detto , isolato da ogni parte , 
e diviso internamente in due parti da un velo 
che separava il luogo Santo dei Santi. Di là 
fino alle gallerie esteriori tutto lo spazio era 
occupato , come ho detto di sopra, da vari edi- 
ficj destinati al culto, ed a’ suoi ministri , da 
multi cortili , il maggiore de’ quali ^ che era 
quello in cui si entrava immediatamente alTu- 
scire dalle gallerie , dominava tutto all’ intorno 
gli edilìcj interni , e chiamavasi la corte , e 
J' atrio dei Gentili , perchè questi vi erano am- 
messi indistintamente con li Giudei. Tutto il 
CUI |)o dell’ edifìcio formava un quadrato , il cui 
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giro er.i di sei stadj (1) secondo Gioseffo, vale 
a dire un quarto (2) di lega. 1 quattro lati di 
questo quadrato riguardavano esattamente i 
quattro punti cardinali del mondo. 

La sommità del monte Morìa , su cui era edi- 
ficato il tempio , non offriva a prima rista un 
assa ì grand’ estensione di pianura per ricevere 
un SI vasto edificio. Era stato d’ uopo alzare il 
suolo y il cui pendio era troppo precipitoso , 
con terrapieni di trecento braccia di altezza. 

Ilo giù osservato , che per 1’ abbassamento del 
terreno d’ Aera il tempio era divenuto piu alto 
di questa parte della città; esso aveva all’ oriente 
la valle di Cedron , al mezzogiorno venendo 
verso 1’ occidente comunicava con Sionne per 
mezzo di un ponte eretto sopra un profondo 
fosso. A settentrione soltanto era dominato un 
poco dalla collina Beztha. Rispetto- a tutto il 
resto della città faceva le veci di cittadella. 

Ma la torre Antonia , fabbricata all’ angolo 
nord-ovest del tempio, lo dominava pienamente. 
Da questtr torre due scale conducevano una alla 


(1) Il d’ Anville fa 1' estensione del tempio .nssai più 
coiisidernijilc. Vedi le sue prove e ragioni. 

(2) Questo quarto di lega non sarà più di seicento 
passi, attencadoci alla misura dello sUadio iiidicola nella 

nota. 
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gsitleria settentrionale , V altra alla occidentale. 
1 Romani vi tenevano guarnigione ; e come per 
la torre Antonia erano padroni del tempio, per 
cagione del tempio erano padroni della città. 
Quindi prima cura dei ribelli si fu , come ab« 
biumo veduto , di scacciarli da questa fortezza, 
che impediva e rendeva inutili tutti i loro mo- 
vimenti. 

La città di Gerusalemme tanto forte per sè 
stessa, era popolatissima, principalmente al tem- 
po della festa di Pasqua , dove accorreva da 
tutte le parti del mondo un numero infinito di 
adoratori. Ho detto, dietro Gioseffo, che Gestio 
s' era veduto circondato in una di queste solen- 
nità <’a tre milioni di Giudei. ( Jos. de S. Jud, 
i. 6. c. \\.) Questo numero , che sbalordisce, 
non è avanzato a caso. Volendo Gestio far com- 
prendere a Nerone ch’egli a torto dispregiava 
la nazione giudaica, pregò i principi dei sacer- 
doti di dargli la dinumerazione degli abitanti 
di Gerusalemme. Per soddisfarlo i pontefici con- 
tarono le vittime pasquali e ne trovarono dugen^ 
.tocinquantaseimiia e cinquecento. Ora ogni agnel- 
lo pasquale era magiato da dieci persone almen* 
no, e talvolta anche le kivole erano di venti. Ma 
contentandosi del minor numero possibile, du- 
gentocinquantaseimila cinquecento vittime com- 
provano, che il numero degli abitanti montava 
a due milioni cinquecento sessantacinque mila. 
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Aggiungete quelli , i quali per qualche impu- 
rità legale non potevano esser partecipi della 
pasqua, e gli stranieri che vi attraeva la curio- 
sità, ed il numero di tre milioni non è esage- 
rato. 

Ma questo popolo infinito era più atto ad af- 
famare la città, die a difenderla. La di lei con- 
quista era diificile , perchè .al tempo che Tito 
andò ad assediarla, era piena di una moltitudi- 
ne di audaci, avvezzi da lungo tempo all' eser- 
cizio delle armi, e a tutti gli orrori della guer- 
ra, i quali non temevano nè il pericolo, nè la 
morte, e che una cieca prevenzione per la san- 
tità della città e del tempio accendeva come 
dire di entusiasmo , e d’ una piena fiducia di 
non poter esser vinti; grandi vantaggi per una 
bella e lunga resistenza. Mancava loro un punto 
essenziale, ed era 1’ unione sotto un solo capo, 
che avesse saputo saggiamente dirigere le loro 
forze. Erano divisi in tre fazioni , le quali an- 
davano infatti d’ accordo in ciò che concerneva 
)a guerra contra i Romani , come pure rispet- 
to all’ oppressione dei cittadini pacifici, ma che 
s’ indebolivano scambievolmente colle loro in- 
testine discordie , e nei furiosi combattimenti 
che si davano dentro le mura , non potevano 
fare a meno di presentare sovente favorevoli oc- 
casioni al comune inimico. 1 capi di queste tre 
fazioni erano Eleazaro figliuolo di Simone, Gio- 
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vanni di Giscala, e Siinone figlio di Gioras. ( Jos, 

de B. Jud. 1. 6. 4. ) 

Di questi tre tiranni , poiché vedremo che 
meritavano questo nome, Eleazaro era il primo 
per anzianità. Egli aveva un partito nella città 
sin dal tempo dell’ assedio intrapreso da Gestio, 
e si distinse nell’ inseguire questo generale. Sot- 
to gli ordini di lui s’ erano gli Zelatori. impa- 
droniti del tempio > e vi avevano sostenuto un 
assedio contro il pontefice Anano. S’ erano di- 
poi sempre diretti co’ suoi consigli, ed egli in 
questo partito godeva dell’ autorità di capo , 
fino a che Giovanni di Giscala venne ad unir- 
si a lui. < 

Questi^ accoppiando all’ audacia più sfrenata 
r artificio e la furberia, era appena entrato neU 
la fazione degli Zelatori , in favor della quale 
aveva, siccome ho narrato ^ tradito gl’ interessi 
del popolo e dei grandi , che procurò di ren- 
dersene il solo capo e padrone. La sua audacia 
gli attraeva degli ammiratori, le sue carezze gli 
guadagnavano dei partigiani,. ne’ quali procura, 
va d’ inspirare il dispregio e la ribellione con- 
tea ogni ordine, che non partiva da lui. Sicco- 
me coloro che s’attaccavano a Giovanni, erano 
i più determinati ed i più audaci, cosi la loro 
congiura li rendè tosto formidabili, e il terro- 
re li forni di nuovi oolleghi. Giovanni iu tal | 
guisa pervenne a formarsi un partito , ed alla 
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fine oscurando totalmente Eleazaro , gli fece 
perdere il credito fra gli Zelatori, e prese sopra 
di essi tutta 1’ autorità. Pertanto avendo sotto 
il suo comando le forze di questa possente fa- 
zione^ divenne il padrone della città, e non vi 
ha eccesso che non vi esercitasse. Ciò che vi è' 
di più violento nelle rapine e negli assassinj , 
o di più turpe ed infame nella dissolutezza, era 
da lui riguardato come frutto e prerogativa del 
suo dominio. Egli , e i suoi malvagi soldati , 
ammolliti sino all’ infamia, non ritornavano uo- 
mini , che per la crudeltà verso i loro concit- 
tadini ; e gl’ infelici abitanti di Gerusalemme 
soffrivano più dai loro tiranni dimestici che non 
avrebbero avuto a temere dai Romani ( Jo». de 
B. Jud. l. 5, e. 3 et 9.) 

Giovanni se ne applaudiva e trionfava. Ma 
trovò un nuovo nemico in Simone 6glio di Gio- 
ras , il quale avendo , come lui , avoto deboli 
principi, s’ era fatto grande coll’audacia e coi 
misfatti. ( Jos. de B. Jud. /, 5. e. 7. ) Simunc 
scacciato dall' Acrahatena (1) dal pontefice Ana- 
no , a cui il suo spirito irrequieto ed ardito 
r avea renduto sospetto, non potè da principio 
far altro che ritirarsi presso i segnaci di Giu-* 
da il Galileo, che occupavano il castello Masa- 


( i) Cantone della Samaria' 
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da , e die di là faevano delle scorribande , ed 
esercitavano cradeli rapine sa tattili circostan- 
ti paesi. Anche da essi non fu ricevuto che 
con diffidenza; perciocché gli scellerati si temo- 
no scambievolmente. Lo fecero abitare a pian 
terreno colla saa gente, riserbandosi il castello 
alto, da cui lo dominavano. Fece loro bentosto 
vedere colle sue imprese , che non era meno ' 
risoluto di essi nel fare il male , e lo associa- 
rono alle loro ruberie. Ma Simone dominato 
dall’ ambizione aspirava alla tirannia, ed era suo 
intendimento di servirsi , per giungervi , delle 
armi de’ suoi ospiti. Tentò dunque d’ indurli a 
strepitose imprese invece di contentarsi di com- 
mettere i loro ladronecci in que’ dintorni. Ma 
inutilmente. Gli assassini di Masada riguardan- 
do quella fortezza come il loro covile , non se 
ne volevano allontanare. Simone non potendo 
ridurli al segno che voleva, li lasciò quando sep- 
pe la morte di Anano: e siccome era giovane, 
ardito, capace di sprezzare tutti i pericoli col 
suo coraggio, e di superare tutte le fatiche col 
robusto vigore del suo corpo , offrendosi per 
capo a quella moltitudine di banditi che scor- 
reva la Giudea, promettendo la libertà agli schia- 
vi , e ricompense a quelli eh’ erano di condi- 
zion libera, aumentò per sì fatta maniera la sua 
truppa, ebe in poco tempo ne compose un’ ar- 
mata , e si vide alla testa di ventimila uomini. 
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Forze sì grandi ingelosirono gli 7e1atorl, che 
si persuadevano con ragione che Simone aves- 
se in animo di recarsi a Gerusalemme per torno 
loro il possesso. Essi uscirono per andare a 
cercarlo, e in una battaglia che gli presentaro- 
no ebbero il peggio. Simone tuttavia non re- 
putandosi abbastanza' forte per intraprendere 
1’ attacco di Gerusalemme, si- gettò sopra l’Ida- 
znea,' che mise intieramente a sacco dopo d^ a- 
vere sbaragliato parte colio forza, parte col tra- 
dimento di uno dei' capi <■ degl’ Idumei, un’ar- 
mata dì venticinqnemilar' Uomini, che gli si era- 
no opposti. Diede il 'guasto al paese in un’or- 
ribile maniera,’ bruciando, saccheggiando, ta- 
gliando le biade, abbattendo gli alberi, di mo- 
do che tutte le contrade per le quali passava, 
divenivano deserti, nè mostravano più alcun se- 
gno di essere state abitate e coltivate. • Dopo 
questa barbara spedizione, avvicinatosi a Geru- 
salemme, la bloccò cercando 1’ occasione dì en- 
trarvi. 

* Giovanni gliela presentò la mercè de’ suoi 
furori, cbe portati agli eccessi già sopra descriU 
ti, non solo irritarono il popolo, ma disgusta- 
rono quelli tra’ suoi partigiani, ne’ quali non 
era per anche estinto ogni sentimento di pudo- 
re e di umanità. Il suo partito era composto 
di Zelatori propriamente detti, eh’ erano i pri- 
mi e più antichi autori delle disgrazie della 

4* 
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città ; di Galilei suoi compalriotti, cbe 1’ ave- 
Taoo seguito daGiscala; e di parecchi Idumei, 
i quali scacciati dal loro paese da Simone, si 
erano rifuggiti in Gerusalemme. Questi ultimi 
tutto ad un tratto si separano^ fanno man bas- 
sa sopra gli Zelatori, che trovarono sparsi nei 
diversi quartieri della città, saccheggiano il pa- 
lagio, in cui Giovanni aveva riposto i suoi teso- 
ri, frutti de’ suoi assassinj, e lo sforzano a rin- 
serrarsi nel tempio con coloro che gli si erano 
mantenuti fedeli ( Jos de B. Jud. l. 5. c. 9. ) 
Di là non tralasciava di farsi temere ; e il po- 
polo, i grandi, gl’ Idumei riuniti temevano, non 
un attacco a forza aperta, ma un colpo di di- 
sperazione^ che spingesse quella truppa di for- 
sennati a tentare qualche sorpresa per mettere 
di notte a fuoco la città. Deliberarono tra lo- 
ro ; e Dio , dice Giosefib, volse i loro pen- 
sieri ad un cattivo consiglio, fmaginarono un 
rimedio peggiore del male : per distruggere 
Giovanni risolvettero di ricever Simone ; e per 
liberarsi di un tiranno se ne procurarono un 
secondo. Mattia gran pontefice fu inviato a Si- 
mone per pregarlo di entrare in città ; e un 
gran numero di fuggitivi, che le violenze degli 
Zelatori avevano costretto ad abbandonarla, uni- 
rono alle sue le loro preghiere. imone ‘ascol- 
tò con un aria di arroganza queste umili sup- 
plicbe^ e accordò come per grazia ciò eh' era 
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la meta delle sue mire. Egli dunque entrò con 
promessa di liberare la cittò dalla tirannia de- 
gli Zelatori, ma eziandio con risoluzione di sot- 
tentrar in loro luogo : e il popolo accolse con 
mille acclamazioni e segni di gioja qual suo 
salvatore, colui che veniva col disegno di trattare 
da nimici tanto quelli che lo avevano chiamato, 
quanto coloro, contro dei quali s** implorava il 
suo soccorso. {Jos. de B. Jud. l. 5. c. 9. ) 

Ciò avveniva verso la primavera (I) dell'an- 
no di Gesù Cristo 69. (di R. 820.) durante la 
quale le turbolenze dell' imperio romano la- 
sciavano ai Giudei come una tregua^ di cui 
essi abusavano per vicendevolmente lacerarsi. 

Sìmone divenuto padrone della città diede 
più attacchi al tempio, e sostenuto dal popolo 
egli era superiore di numero; ma il vantaggio 
del luogo era per Giovanni , il quale seppe si 
bene approfittarsene y che vi si mantenne ad 
onta di tutti gli sforzi ostili. Egli aggiunse e- 
ziundio alle fortificazioni del tempio quattro nuo- 
ve torri, eh’ ei forni di divèrse macchine guer- 
resche , di arcieri e frombolatori, cosicché le 
genti di Simone non potevano avvicinarsi senza 
essere oppresse da una grandine di strali di o- 


(<) Nel mete xantico, che risguarda come corrispon- 
dente al nosti'o msse di aprile. 
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gni maniera. Il loro ardore per gli assalti s'' in- 
tiepidì ; e disperarono di far sì che Giovanni 
diloggiasse da un posto sì vantaggioso^ e in cni 
si difendeva con tanto vigore. 

‘ Ciò nullaostaiite lo tenevano all* erta; e men- 
tre Giovanni era intento a premunirsi contro 
di loro , egli presentò I’ occasione ad Eleazaro, 
ch’era da Ini stato depresso, di rimettersi in 
istato di fare un personaggio. Eleazaro, ambi- 
zioso al pari di Giovanni, ma con minori talen- 
ti e risorse , mal sofferiva di vedersi forzato 
ad obbedire ad un uomo' avventiccio , che gli 
aveva tolto il primo grado. Ma celando accura- 
tamente questi sentimenti , non mostrava che 
sdegno contra un tiranno crudele e detestabile. 
Con tali discorsi si guadagnò alcuni capi-squa- 
dra, e insiem con essi s’ impadronì delia parte 
interna del tempio, ch’era più elevata del resto. 

( Jos. ibid. t. 6. c. I. ) 

Da quel momento la situazione di Giovanni 
divenne singolarissima. Posto tra due nimici , 
r un de^ quali gli era al di sopra mentr* ei so- 
prastava all’altro, quanto vantaggio egli aveva 
sopra di Simone, altrettanto Eleazaro ne aveva 
sopra di lui. Giovanni tuttavia si sostenne con- 
tro l’uno, e contro l’altro, rispingendo Simone 
per la superiorità del suo posto, e allontanando 
Elea aro pei dardi, che lanciavano le sue mac- 
chine. Si combatteva cotninuamente senza che 
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mai una decisiva vittoria abbattesse o T ano o 
r altro partito. 

Ciò che deve recar meraviglia si è , che tutti 
questi furori, de’ quali era teatro il tempio, 
non impedivano il corso del pubblico culto. Co-, 
munque arrabbiati fossero i Zelatori, lasciava- 
no entrare coloro, che vi andavano ad offerire, 
i sagrificj, e solamente avevano la precauzione 
di esaminarli , e di frugarli con diligenza. Ma 
le sante ceremonìe dei sagrific] non impedivano 
punto le operazioni militari. Le catapulte, e le 
altre macchine, delle quali Giovanni aveva guer- 
nite le sue torri, tiravano senza posa, e soven- 
te gli strali da esse lanciati andavano a trafig- 
gere appiè dell’ altare ed i sagrificatori, e quel- 
li per cui si offeriva il sacrificio. Alcuni uomi- 
ni religiosi , dice Gioseffo con amaro dolore , 
venuti dall’ estremità della terra per soddisfare 
alla loro pietà^ nel visitare quel tempio celebre 
e riverito in tutto il mondo, trovavano la mor- 
te presso r altare ; ed il luogo santo nuotava 
nel sangue umano mescolato con quello delle 
vìttime. 

Col mezzo della continuazione dei sagrificj , 
de’ libamenti, e di tutto il culto, Eleazaro, e 
la sua gente godevano dell’ abbondanza; poscia- 
ebè non avendo alcun rispetto alle leggi , nè 
alle cose sante, convertivano io privato lor uso 
e le offerte, e le primizie. Giovanni e Simooe 
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vivevano di ruberie , e rapivano quanti viveri 
trovavano nelle case , nei magazzini. Essi non 
portavano le loro cure più in lù della giorna- 
liera sussistenza. Brutalmente violenti, e incapaci 
di alcuna previsione dell’ avvenire , spesso nei 
conflitti cbe si davano gli uni agli altri abbru- 
ciarono dei gran cumuli delle più necessarie 
provvisioni, come se avessero in mira di tra- 
vagliare a favore dei Romani , e di abbreviare 
colla fame la durata dell’ assedio. 

11 popolo divenuto preda di qne’ crudeli ti- 
ranni non aveva scampo cbe nei gemiti, ed era 
ridotto a' desiderare il ritorno dei Romani, onde 
i nimici lo liberassero dagli spaventevoli mali 
che al di dentro soffriva. Tutti gli uomini as- 
sennati erano abbattuti : non vi era più' consi*’ 
glio pubblico i e ciascuno mestamente concen-' 
trato in sè stesso, o attendeva un’ ioevitabil' 
morte, o sovente e'/iandio raffrettava colle mi-- 
siire che prendea per fuggirla; perciocché chi- 
unque cadeva in sospetto che volgesse in pen- 
siero di riparare in alcuna delle piazze dai Ro- 
mani occupate, o *di amar semplicemente la 
pace, era ucciso senza compassione.'! tiranni 
divisi tra loro da odj irreconciliabili, s’ accor- 
davano perfettamente nel trucidar quelli che, 
per le loro pacifiche disposizioni, avrebbero me- 
ritato di vivere. 

Così stavan le cose in Gerusalemme , quando 
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il vendicatore destinato da Dio a punire i de- 
litti di quella sventnrata città arrÌTÒ per ese- 
guire la sua commissione. Tito comparve sotto 
le mura di Gerusalemme 1’ anno di Gesù Cri- 
sto 70 , di Roma 821, all* avvicinarsi della festa 
di Pasqua, che non mancava mai di attrarvi un 
infinito concorso di Giudei , e che così divenne 
un agnato, in cui la divina giustìzia cader fece 
una gran parte della nazione. L* armata di 
Tito era forte di quattro legioni , cibò delie tre 
che avevano guerreggiato in Giudea s(^to>il 
comando di Vespasiano , e di un’ altra venuta 
di Sorta , e che battuta qualche anno prima 
dai Giudei con Cestio , portava a questa spedi- 
zione un' coraggio infiammato dal desiderio di 
caooellare la passata vergogna.- A queste forze 
romane s*' erano unite in numero molto mag- 
giore le truppe alleate ed ausiliarie sommini- 
strate dai popoli e dai re vicini. Tacito speci- 
fica in particolare venti coorti alleate, otto 
reggimenti di cavalleria., i soccorsi già condotti 
dai re Agrippa e Scemo , i quali accompagna- 
vano Tito in persona , quelli eh’ aveva mandati 
Antioco di Comagena , e alcune partite di 
Arabi , nazione sempre nimica dei Giudei , e 
avida di preda. Anche d’ Italia era concorsa una 
gran moltitudine di nohii gioventù romana , 
per segnalarsi sotto gli occhi del figliuolo del- 
r imperatore. Si correva a corteggiare un gio- 
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vine principe , la coi fortuna ancor novella non 
aveva avuto il tempo di farsi de’ creati , e dava 
le più lusinghiere speranze a coloro che primi 
ne meritassero il favore. Senzachè quanto grato 
era altrettanto utile il servizio sotto Tito, le 
cui maniere piene di bontà , 1’ accoglienza gra' 
ziosa , la cortesia naturale ; e senza alcuna mi- 
sura di fasto, incatenavano tutti i cuori (1). 
Egli dava l’ esempio dell’ ardore agli esercizj 
militari , a’ quali adempieva con molta grazia. 

Si appajaVa a’ soldati nei travagli , ne’’ viaggi, 
senza però che le sue maniere popolari gli fa- j 
cessero perder di vista la dignità del suo grado. 
Tiberio Alessandro , uomo di senno e di spe- 
rienza , già prefetto di Egitto , e Giudeo di 
orìgine , siccome ho più volte osservato , se 
crediamo a Gioseffo , capitanava tutta l’armata. 

( Jos. de. B. Jud. l. 6. c. et 7. c. 9. ) Sic- 
com’ egli conosceva perfettamente gl’ inimici , { 

che erano suoi compatriotti , era stato giudi- 
cato il più acconcio gd agevolare la vittoria 
co’ suoi consigli. Per una simil ragione Giosef- 
foj che aveva seguito Vespasiano in Alessandria, 
fu rimandato con Tito in Giudea, venendo ri- ' 


(t) Decorum se promptumque in at niis osleudebat, comi- ! 
late clnlloqiiiis ollicia provocans, ac plerumqiie in opci'c, in ^ 
agiuiue, gregario militi mixliis, incorrupte ducis lionure. Tao. 
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sgiiardato come un istrumento, che poteva gio- 
vare a ricondurre i ribelli e coll’ esempio , e 
col discorso. ( Jos. vit. ) 

Quando Tito fu distante di soli trenta stadj 
da Gerusalemme, prese seco seicento scelti ca- 
valli , e si avanzò per riconoscere in personale 
fortificazioni della citlà e le disposizioni degli 
abitanti. Egli sapeva cb erano tra loro in di- 
scordia , che il popolo voleva la pace ; ed era 
tenuto in una specie di cattività dai fiiziosi. Quin- 
di non disperava , che al primo suo apparire 
non si eccitasse nella città qualche sedizione , 
che potesse venderlo vittorioso senza por mino 
alla spada. Questa idita , che indotto lo aveva 
ad incaricarsi di una funzione più convenevole 
ad un utfiziale subalterno che ad un generale, 
fa bene smentita dall’ avvenimento. I Giudei 
vedendolo a tiro , dirimpetto alla torre Psefina, 
sortirono sopra di lui , tagliarono la sua gente, 
e lo misero in un pericolo , da cui non si sot- 
trasse , che con prodigi di valore, e come os- 
serva Gioseffo , per una speciale protezione di 
Dio. Andò pertanto a raggiungere la sua ar- 
mata , e i Giudei rientrarono boriando di un 
primo successo, che lusingò e mitri la folle lor 
presunzione. 

Il giorno s'ppress*) Tito si avvicinò alla città 
colla sua armala in distanza di sette stadj dalla 
parte del nord , e venne a un luogo che si 

Crevier Imp. Rom. T. yi. P. /. j 
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chiamava Scopos , che noi diremmo vedetta^ 
posciacliè da quello si discoprivano picnamenle 
la città, ed il tempio. Ivi locò due delle sue 
legioni ; la quinta fu posta alle spalle ,, lungi 
Ire stadj ; la decima ebbe T ordine di accam- 
pare sopra li monte degli Olivi all’ oriente della 
città , che n’ era separata dalla valle di Ce- 
dron . 

Il pci icolo già vicino costrinse i faziosi a ri- 
flettere finalmente a qael furore, che gli aiz- 
zava rabbiosamente alla loro reciproca rovina. 
Rinfacciarono a se medesimi le loro discordie, 
per cui servivano si bene a’ nemici ; .e prenden- 
do la risoluzione di unirsi , fecero d’ accordo 
una sortita sopra la decima legione , ebe attual- 
mente travagliava nelle trincee. Attraversarono 
la valle con ardore , e perchè 1’ attacco fu im- 
provviso , vi riuscirono più felicemente. I Ro- 
inani , credendo che i Giudei fossero costernati, 
e presi dallo spavento , o almeno impediti per 
le loro discordie dal concorrere in un’ impresa 
comune, non si aspettavano un tale scontro. 
Dunque il disordine entrò nella legione , di cui 
una gran parte aveva lasciato le sue armi per 
prendere gli strumenti necessarj a’ suoi lavori. 
Ella correva pericolo d’ esser rotta , e inliera- 
incnte disfatta , se Tito , prontamente avvisiate, 
non fosso andato a soccorrerla con una scelta 
Irnppa. b^gli fece voltar la fronte al fuggitivi, 
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prese in Banco i Giudei , e dopo d’ averne uc- 
cisi parecchi , e feriti assai più , li ricacciò 
nella valle , donde riguadagnarono T altezza dal 
canto della citlò, ed ivi si schierarono naostraodo 
la faccia ai Romani , che occupavano V opposta 
altezza. Tito crede finita la faccenda , e riman- 
dò la legione a terminar le operazioni del cam- 
po incominciate , coprendola tuttavia colla sua 
squadra. 

Il movimento che fu d’ uopo fare per eseguire 
quest’ ordine , fu considerato dai Giudei come 
una fuga. Essi muovono all’ istante , e piombano 
di nuovo con tal empito, che Gioseffo lo para- 
gona a quello delle belve più feroci. La truppa 
di Tito non potendo reggere a quell’ urto si 
disperse colla fuga , e il principe restò quasi 
solo nel mezzo del maggior pericolo. Gli amici 
lo consigliavano a mettersi al sicuro ; ma il 
suo coraggio non gli permise neppure di ascol- 
tar questo linguaggio. Egli solo non torse un 
passo di là, ma diede addosso ai nimici con. 
tal valore che li fece stordire ; e la maggior 
parte , non pensando che a sfuggirlo', andarono 
frettolosi su pel pendio a fine d’ inseguire i 
fuggitivi. Frattanto la legione> vedendo arrivare 
i nemici vincitori , si turbò nuovamente ; nè vi 
fu che la vergogna di abbandonare il principe 
in un periglio sì grande , che la rattenne dallo 
sbandarsi. A poco a poco i Romani si rimisero 
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<laMo spavento, e riunenJo le loro forze acqui- 
starono sopra i Giudei il vantaggio, che le 
truppe ben disciplinate devono avere sopra una 
moltitudine di furiosi. Li rispinsero nella città 
e ritornarono senza essere più molestati a for- 
tificare il campo. Tito in quel giorno ebbe l’o- 
nore di aver due volte salvato la decima le- 
gione. ' ‘ 

Il concerto e T unione troppo si opponevano 
air inclinazione dei faziosi , per poter durar 
lunga pezza. Intanto cb’e i Romani occupati nei 
preparativi dell’ assedio lasciavano godere alla 
citià qualche quiete al di fuori , la sedizione si 
riaccese al di dentro. Avendo le soldatesche di 
Kleazzaro aperto le porte del tempio per la so- 
lennità della Pasqua , che cadde in quel mede- 
simo tempo , Giovanni fra il popolo , che en- 
trava in folla , me.scolò alcun dei suoi colle ar- 
mi nascoste sotto le vesti. Questi vi penetra- 
rono senza essere riconosciuti , c appena entrati 
si levarono di dosso le sopravvesti , e mostra- 
rono le loro armi. La confusione fu orribile. Il 
popolo stimò di essere attaccato, c che il fu- 
rore degli assassini' non fosse per fare alcuna 
distinzione , e non vi fa altro scampo che di 
ristringersi , ed affollarsi intorno all’ altare , e 
al santuario. Gli Zelatori , che ben sapevano es- 
ser eglino tolti di mira , corsero a nascondersi 
ne’ sollerianei. 1 seguaci dunque di Giovanni 
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non trovarono alcuna resislenza; e dopo il primo 
momento di tumulto e di confusione , di cui 
fnron vllllrne quelli che meno erano interessati 
nella contesa , essi rimasero padroni del luogo. 
Giovanni contento della conquista lasciò uscire 
liberamente il popolo , e invitò gli Zelatori ad 
unirsi a lui riconoscendolo per loro capo. Essi 
vi acconsentirono, ed Eleazzaro continuò a co- 
mandare quella truppa , ma sotto gli ordini di 
Giovanni. Riunite cosi queste due fazioni, non 
ne restarono più che due in Gerusalemme quel- 
la di Giovanni alloggiata nel tempio , di cui 
egli era ormai solo il padrone ; e quella di Si- 
mone , che signoreggiava la città. ( Jos. de B. 
Jud. l. 6. c. 4. et 7. ) 

Nello spazio che li separava , avevano ridotto 
liti campo di battaglia, bruciando tutti gli edi- 
ficj che occupavano quella parte di Aera che 
guardava dalla parte occidenlele del tempio. Gio- 
vanni aveva seco sei mila uomini , e due mila 
quattrocento Zelatori , che areano testé raffor- 
zato il suo partito. Si mone aveva un esercito 
più numeroso , poiché la sua truppa montava 
a quindici mila uomini , dieci mila Giudei , e 
cinquemila Idumei. 

Tito frattanto preparava gli approcci , e co- / 
in inciò dall’ appianare tutto il terreno da Sco- 
pos fino alle mura della città. Fece travagliare 
in queir opera tutta la sua armata. Solamente 
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la fronlpggiò tV un corpo -di ooTalleria e di fan- 
teria per reprimere le sortite dei Gindei. Si *«1- 
terraronò i muri e le siepi de’ giardini ; si ta- 
gliarono gli alberi, si riempircfno le fosse e le 
Talli, si spianarono le piccole eminenze , che 
si presentavano in varj luoghi , e tutto il suo- 
lo (ino alia citl^ divenne piano , senza che \t 
restasse alcuna ineguaglianza, alcun ostacolo che 
potesse imbarazzare. 

Intanto cbe i Romani attendevapo a quel 
lavoro, i Giudei tesero loro un aguato, che 
non fu senza effetto. tJna banda di.' loro usci 
della città dalla parte del iiond-ovest, dirim- 
petto agli operai, fìngendosi discacciati da quel- 
li che vulevan la pace. Altri si mostrarono so- 
pra le mura come rappresentanti del . popolo, 
stendendo le supplici palme verzo 'j Romani, 
implorando una capitolazione, e prouK^tlendo 
d’aprir le porte. Quelli di fnori facevano po- 
chi passi ora per rientrare in ..città, ora per 
avanzarsi dalla parie . dei . Romani ; poscia ri- 
tornavano indietro come da paora compresi ; e 
intanto i loro compagUi,, che d’ accordo con 
essi dall’ atto delle mura' rappresentavano la 
commedia, giltavano sopra di loro delle pietix; 
fingendo di volerli allontanare. Questa scena 
ingannò i soldati romani. Ma Tito pon si la- 
sciò gabbare, e rammentandosi che il giorno 
innanzi aveva fatta, agli . assediati,, per mezzo 
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(li Giosefto, delle proposizioni di pace eli’ era- 
no state rigettate, ordinò che non lascia.«se al- 
cuno il suo posto. Ma coloro^ eh’ erano alla 
testa degli operai, prevennero 1’ ordine, e cor- 
sero versa la porta, che si proinettevano di 
aprir loro. All’ avvicinarsi di questi Roinuni lu 
truppa dei Giudei eh’ era fuor delle mura rin- 
cnlò per tirarli più olire, e quando li vide 
nello spazio frapposto alle torri che guerniva- 
no la porta, ella si apre, e li circonda per di 
dietro; così li Uoinani si trovarono serruli 
tra le mura, dalle quali s’ incominciò a tirar 
sopra di essi, e un ristretto hallaglione, che 
impediva loro la ritirata dalla parte della cam- 
pagna. Si batterono con colaggio, ma in una 
situazione sì svantaggiosa peidettcru multa gen- 
te ; e quando in fìne riuscì turo di romper la 
calca, e di aprirsi colla fòrza il passo, furono 
perseguitati dai Giudei, che (iccunipagnavauo 
la loro vittoria con insulti amari e pungenti, 
trattando i Romani da sciocchi e poltroni, di' 
menando i loro brocchieri, danzando e saltan- 
do per 1’ allegrezza, quai bai'bari, ubriachi del- 
la loro buona fortuna. [Jos..tle B. JiuL L 6. 
c. 5.) • ■ ' . 

Tito montò in collera per una vergognosi) 
disgrazia, che era il i'rulto delia disubbidienza 
ai suoi ordini. Garrì severamente' i colpevoli, 
e li minacciò di. trattarli secondo tulio il ri- 
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t^ore (Ielle come violatori della discipli- 

na. Tuttavia essendosi le lef^ioni interessate 
a favore dei loro compagni, e avendo per essi 
implorato la clemenza del principe,' egli si la- 
sciò piegare, ben sapendo, dice Gioseft’o, che 
cjiialor si tratta di 'supplizio, si può effettuarlo 
rispetto ad un uom privato, ina rispetto ad 
una moltitudine basta la 'minaccia. Acconsenti 
egli dunque di usar indulgenza, e si contentò 
di av'crtire coloro acquali perdonava, di non 
mettersi mai più nel caso d’ aver bisogno 
del perdono, e di mostrar in avvenire maggior 
cautelo, c ocilità. — 

Essendo stato in quattro giorni terminalo il 
lavoro eh’ (*gli aveva prescritto, e ridotto a li- 
vello il terreno fino alla città, Tito si avanzò 
per trincerarsi più presso le mura ; c siccome 
bisognava che la sua armata e le bagaglio sfi- 
lassero a vista del nemico, così affinchè questo 
movimento si eseguisse senza pericolo, schierò 
dirimpetto alle mura tra il settentrione e I’ c- 
cidente le migliori truppe grosse di sette file, 
tre di fanteria, tre di cavalleria, e una di ar- 
cieri nel mezzo. Cosi s’avanzò in distanza di 
dugenlo cinquanta passi dalla città, e fece due 
campi, I’ uno, in cui si postò egli in persona, 
opposto diametralmente alla torre Psefina, al- 
r angolo nord-ovest di Gerusalemme ; I’ altro 
più a ine/.zodi di riconlro alla torre llippicos, 
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che era tra Sionne, e la città bassa. La deci- 
ma 'legione restò accampata all’ oriente sul 
monte Olivete. « 

Si trattava di esaminare da qual parte biso- 
gnasse attaccar la città. Nei luoghi, dove le 
valli asprissime le servivano di naturale forti- 
ficazione, non aveva essa che un muro ; e do- 
po sforzata Sionne, e il tempio, Tito sarebbe 
stato padrone della città: laonde ripiegando 

verso quel lato, eh’ era più accessibile, presa 
lina prima muraglia ne restava una seconda, 
poi Sionne, e il tempio, due piazze, che esige- 
vano cia''Cuna un assedio particolare. Tuttavia 
avendo Tito da sè stesso riconosciuto i luoghi 
amò meglio combattere contro i lavori del- 
r arte, che contro la natura ; e risolvè di di- 
rizzare il suo attacco verso la parte settentri- 
onaie di Gerusalemme, a cui potevasi più fa- 
cilmente avvicinare. 

Innalzò dunque tre cavalieri, od eminenze 
di terreno a fronte di quella parte di muro, 
abbattendo tutti gli alberi dei contorni per im- 
piegarli nei lavori. Sopra que'' cavalieri drizzò 
le suo batterie, composte principalmente di 
catapulte e di baliste, che lanciavano dardi e 
grosse pietre. Queste macchine non erano al 
tutto sprezzabili, come potrebbero pensare co- 
loro, che non conoscono se non sè le moderne. 
J’er nulla dire dei dardi, esse lanciavano pie- 


Digitized bV Google 


87 VESfASIAHO 

Ire tic! prso di. sessanta libbre lungi dugeftfr» 
cinquanta passi, e' n’ era orrìbile refictto. Gio- 
seflo racconta nella descrizioue tlell’ assedio dì 
Jotapata, cbé ad un uomo colto , da ima di 
quelle pietre nella testa, volò via il*/ cervello 
più di sessanta passi lontano, e che colpita nel 
ventre una donna incinta, il feto le sbalzò 
presso a quattrocento passi discosto. [Jos, de 
B. Jud. l. i. e. 9.) K veroj che si potevano 
assai facilmente schivare queste pietre polche 
si vedevan venire, e la loro bianchezza le face- 
va osservare.' { Id. ib. l. 6. r. 7.) 1 Giudei perciò 
tenevano una sentinella, che aveva la cura di 
vegliare^ e gridare,- /fl r/e/ic ; e coloro 

eh’ v’ eia no plesso,' e’ allargavano, per lasciarla 
passare, 'o si stendevano bocconi per terra. Ma 
i Homeui ebbero r attenzione di iUinerirle^ Cosi 
che flivenivatio men visibili nell’ ari’a^ e col- 
pivano più sicuramente, ferendo, o animazzan» 
do parecchi ad un tratto. Dietro alle macchi- 
ne Tito collocò gli arcieri, e quelli che lan- 
ciavan dardi colla mano, e quando arri\ò tan- 
to da presso al muro, che gli arieti lo po- 
tessero battere, tr« ne mise subito in opera. 

Allora solamente- Giovanni unì le sue lorze a 
quelle di Simeone in ‘difesa della città. Fin u 
quel punto ib^ pericolo non era stato cosi 
pressante da vincere i sospetti di lui. S’ er.i 
egli tenuto chiuso uel tempio, lasciando Simo- 
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,nCf ch’era più esposto at*li ussediatori, solo, 
coll’ ìncarici> di rispingerli. Ma quando gli 
arieti cominciarono a battere in breccia, si de- 
terminò d’ arrèndersi alle brame de’ suoi pai - 
tigiani, che impaaionti e pavidi non potevano 
più essere ritenuti, e domandavano con alte 
grida, elle si ponessero in oblio tutti gli odj 
privati^ e si facesse colleganza contra il co- 
mune inimico. 

Avevano i Giudei delle batterie da oj>poire 
a quelle dei. Romani. JNella disfatta di Cestio 
s’ eran eglino provveduti di molte macchine 
da guerra. Ne avevano anche trovati» nella 
fortezza Antonia ; ina esse eran loro pressoché 
inutili , perocché ignoravano 1’ arte di servir- 
sene. Alcuni soltanto, istruiti fino a un certo 
segno dai disertori, ne usavano senza destrezza. 
Eglino generalmente erano poco esperti nella 
guerra. Kiponevano la loro speranza nell’ auda- 
cia, di che abbondavano ; e ne diedero pro- 
ve con un gran numero di sortite, in nna del- 
le quali poco mancò non alihruciassero le ope- 
re e le macchine dei Romani. 

Essi avevano lasciato scorrere alcuni giorni 
senza nulla intrapreodere, onde addormentare 
gli assediatori in una falsa sicurezza ; e di 
fatto i Romani credendo che la fatica, e la, 
mancanza di coraggio fossero le cagioni della 
tranquiilitù degli .assediati usarono minori gau' 
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tele. Tulio ad un trailo i Giudei fanno una 
generale sortita da una segreta porta, e sicco- 
me non erano aspettati nè punto ne^ poco, ro- 
vesciarono sulle prime tutti coloro che tro- 
varon per via, e penetrarono sino alle linee 
ed ai lavori dei Romani. Già vi appiccavano il 
fuoco, quando Tito vi accorse con un buon 
corpo di cavalleria. Si accerta, (^Suet. in Tit. 5 
et Jos. ) che questo principe con dodici strali, 
che scoccò, stese al suolo dodici dei nimici. 
Le truppe che si erano raccolte intorno a lui, 
incoraggiate dall’ esempio del loro generale, 
raddoppiarono il coraggio e gli sforzi, e i 
Giudei furono respinti. Uno solo di essi fu 
fatto prigione e Tito per ispaventare gli altri 
volle che fosse messo in croce riinpetto alle 
mura della città ; ma senza alcun buon effetto: 
i Giudei erano troppo ostinatamente indurati 
per trarne profitto. 

Eglino non pensavano che a difendersi da 
disperati (in a che le torri da Tito innalzate 
trionfarono della loro resistenza. Erano alte 
cinquanta braccia, e piantate sui terrapieni, 
che servivano loro di base, e le rendevano 
ancora più alte, sicché soprnstavano di molto 
alle mura. Gli arcieri, e le macchine, onde 
quelle eran guernite, non lasciavano ai Giudei 
alcuna libertà di comparire sopra le mura, e 
si difendevano dai loro attacchi col ferro, che 
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ricuoprivale da cima a (ondo. Cosi gli arieti 
protetti dalle torri non trovavano alcun ost<i< 
colo, che impedisse loro di giuocare, e il muro 
senza interruzione battuto cedette alfine^ e si 
aperse. I Giudei potevano difender la breccia ; 
ma rendati pigri dalla facilità di ritirarsi die- 
tro al secondo muro, abbandonarono il primo 
del quale i Romani restarono padroni dopo’ 
quindici giorni di attacco (1). 

Avendo adunque Tito in suo potere la par- 
te settentrionale della città, vi trasportò il suo 
campo, e alloggiò di prospetto al secondo mu- 
ro^ ma in una distanza, che lo salvava dalle 
frecce. I due tiranni di Gerusalemme divisero 
tra loro la difesa. Giovanni che dalla torre 
Antonia, e dalla parte settentrionale del tem- 
pio vedeva gl’inimici, s’ incaricò di attraversa- 
re da quel lato le opere degli assediatori, men- 
tre Simone difenderebbe il muro attaccato, che 
cominciando dalla torre Antonia copriva la cit- 
tà bassa. 

(l) Il lesto di Gioseffo porla che il primo muro fu 
preso a' selle del mese artemisio, che corrisponde al nostro 
maggio Ma questa data non s’accorda con alcune di quelle 
clic seguiranno, siccome osservò Tillemont nella nota .13 
sulla rovina de' Giudei. Siccome tali discussioni sono stra- 
niere alla mia opera, ho soppresso la d.ala de’ 7 Maggio, 
ina scn/.a osar di adottare quella de’ 28. aprile, che Tillc- 
niont vi sostituisce per congettura. 
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Il secóndo rrturò' non 'arrestò Tito sìa lungo 
còme it primo.' Questo principe se ne sarebbe 
tinche rendnto 'pàdrnne=sM dal i:|uinto giorno, 
se i' riguardi isjiiraftigli dalli* sua bontà : non 
avessero ritardato là Sua ' vittoria ; peroioccliè 
vi aveva egli fatto una' breccia, per cui entrò 
con una scelta truppa,’ che lo accoóipagnavra 
'dovunque, e con nriillè* soldati ‘legionai'p Se 
dunque avesse allargata là hrecciil, eiuSato-dcl 
diritto della guerra contro Una piazza pre^a 
d’assalto, si sarebbe setiBa dubbio mantenuto 
in possesso della sua conquista. Ma egli voleva 
conservar la citta, e risparntiare ’ gK abitanti. 
Vietò pertanto a’ suoi ’cosr I’ uccidere, come 
r appiccar fuoco alle case , - sperando con sì 
generosa còndotta di far arrossire i Giudei 
della loro ostinazione contro un clementissimo, 
vincitore. In fatti il popolo- era disposto ad ac- 
coglierlo come liberatore. Ma i faziosi piglia-’ 
rotto la dolcezza di Tito per debolezza, e .si 
persuasero, eh’ egli coprisse con un esteriore 
di moderazione I’ impotenza di prendere il. ri- 
manente della città. Così riavutisi ben pre.sto 
dallo spavento primiero, in cui gettati gli area 
la vista delle muraglia forzata dagl’ inimici, 
fanno lacere il popolo, ammazzano qiu-lli che 
alzan la voce per chieder ad ulte grid.i la p.i- 
ce, e attaccando i Romani nelle strade e dal- 
r ulto delle case li cuìdrìngouo a rinculare.. 
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Jlel tnedcsinio tempo hUuiiì di loro, stuccatisi 
tingi! altri, andarono a cucciare dall’ aperto 
muro (]neUi>cKe lo guardavano ; di modo che 
Tito si Iro-vò imbarazzato, ed abbisognò di tut- 
to il suo coraggio e di tutta la sua presenza 
di spirito per procurarsi una ritirala onore- 
vole, ma difTicile, perchè la breccia era stretta: 
ciò non ostante raggiunse il campo, avendo 
perduto il vsTntsggio che da principio avcu 
riportato. 

1 Giudei si levarono in superbia per questi 
successi, e accecati dalia presunzione arrivai ono 
eino a imaginarsi, che i Romani non oserebbero 
più di esporsi a penetrar nella città, e che se 
mai avessero la temerità di cimentarvisi , ne 
sarebbero sempre ricacciati uori colla stessa 
i'aoilità. Dio , dice Gioseffo accecava questi 
•sventurati in castigo dei loro delitti ; ed essi 
non ' ponevano mente nc alla potenza romana , 
cui ; non era una simil perdita assolutamente ca- 
pace di: abbattere, nè alla faine, che comincia- 
Ta a farsi sentire in Gerusalemme. Rbbero bea 
presto' occasione di avvedersi , dej loro erronv 
Resistettero per tre giorni difendendo .con, co- 
raggi'p l’ apertura della breccia, che . non fulcro 
possibile di riparare. Il quarto , giorno furono 
dr nUpva sforzati ; e Tito s’ impa,drouì appena 
del nauseo ) che ne abbattè tutta la parte che, 
guardava il sctteptriòupj^ e di soldati gpar pi lut- 
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te le torri della parte die lasc-iò in piedi verso 

r occidente , e il mezzodì. 

Dopo vcntir|uattro giorni di combattimenti e 
di faticlie, Tito credette necessario di dar qual- 
che riposo a’ suoi soldati , e insieme tempo ai 
nimici di pensare ai loro mali presenti e futuri. 
( Jos. de B. Jud. 1. 6. c. 1 1 . ) Con questa dop- 
pia mira s’ avvisò di far la rassegna della sua 
armata nella stessa città, e sotto agli occhi dei 
Ciucici, con tutta la pompa usata in simili casi. 
Tutte le truppe passarono in ordinanza per an- 
dare a ricever la paga , rivestite d’ armi lumi- 
nose per I’ oro e per I' argento , c i cavalieri 
menando al guinzaglio i loro destrieri riccamen- 
te bardati , spettacolo misto di magnificenza c 
di terrore, e, secondo il differente interesse de- 
gli spettatori, grato agli uni, e spaventoso agli 
altri. 1 Giudei per considerarlo salirono in folla 
tutto I’ antico muro, c tutta la parte del tem- 
pio , che dominava la città ; le finestre delle 
case non bastavano alla loro avida curiosità , 
e i tetti eran coperti di una infinita mol- 
titudine. Essi erano ugualmente compresi 
da maraviglia e da spavento all’ aspetto di 
nn’ armata sì numerosa, sì brillante, e che sfi- 
lava in .sì bell’ ordine. I faziosi medesimi racca- 
pricciarono , e pensa Gioseffo , che avrebbero 
presa la risoluzione di sottomettersi, se 1’ enor- 
mità de’ loro misfatti avesse loro permesso di 
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sperare il perdono^ e se V idea di un inevitabii 
siippiicio non gli avesse determinati a preferire 
la morte in battaglia. Questa pompa guerriera 
durò per lo spazio di quattro giorni , in capo 
ai quali veggendo Tito che i nemici non par- 
lavano di arrendersi, fece ripigliare all’ armata 
le fatiche dell’ assedio. 

Fabbricò alcune nuove batterie, proponendosi 
di attaccare a un tratto 1’ alta cittìi, e la torre 
Antonia , e divise la sua soldatesca tra questi 
due attacchi. Assegnò a ciascuna due legioni 
colle troppe ausiliarie, che dovevano accompa- 
gnarle, c ciascuna legione ricevette I’ ordine di 
alzare un cavaliere. Questi lavori si facevano 
sotto gli occhi de’ cimici, che tutto misero in 
opera onde impedirli, combattendo ciascuno dei 
capitani pel suo posto , Giovanni pel tempio , 
da cui dipendeva la difesa della fortezza An- 
tonia , e Simone per l’alta città ; e incomoda- 
vano mollo gli operai, dal lungo uso e dal fre- 
quente esercizio avendo appreso a far giuncare 
le macchine guerresche, dalle quali nel prin- 
cipio dell’assedio traevano poco vantaggio. 

Ma tutta questa resistenza non era capace che 
di ritardare il loro disastro e di finire di ren- 
derlo compiuto/ e Tito^ che riguardava già Ge- 
rusalemme come sua conquista, e che per que- 
sta ragione repntavasi obbligato a impedirne la 
rovina , avrebbe piuttosto scelto di dover la 
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sua vittoria alla sornmessione degli assediuti^ 
che alla fona delle sue armi, e d’avere per 
monumento della sua gloria una fiorente città, 
che un monte di rovine. Tentò dunque uii’ hI> 
tra volta ad aprire gli occhi ad uomini acceca- 
ti , che correvano in braccio al precipìzio , c 
incaricò Gioseffo, siccome più atto a farsi ascol- 
tare , di esortarli a prendere un salutare con- 
sigliò. * . • ■ . ' 

GiosetFo , gìréndò intorno^ al moro, cercò un 
luogo,- donde potesse essere udito senza troppo 
avventurarsi, e alzando la voce scongiurò colle 
agrime agli occhi i suoi compat notti ad aver 
pietà di sè medesimi , e del popolo , ad* aver 
pietà della patria e del tempio, ed a' mostrare 
almeno, per-oggetti che dovevano esser loro sì 
preziosi, là stessa sensibilità, di cui duvan loro un 
esèmpio gli stranièri. - « 1 Romani^ ei soggiun- 
se, rispettano il'vostro santuario, sul 'quale non 
hanno ufcunà 'ragione, e che appartiene a’>loro 
nómìci; e voi educali nel culto-di questo tem- 
pio , voi) che.s’ e^sò' ^assiste, ne resterete soli 
possessori', voi non 'avete. ardore ebe per di- 
struggerlo. Quale speranza avete voi di resistere 
ad una potenza ) ehe ha soggiogato- tutto' I’ u- 
niverso , e a cui ì- vostri padri, di voi più' va- 
lorosi^ sono stutl costretti -a sottomettersi? Quale 
scampo vi potete ' prmóettere ora -che;. la vostra 
città è presa in gran’ parte; e che in ciò che 


Digitized by Google 


LIBRO XVI. 91 

ti resta soffrite mali più gravi tlì quelli che 
sperimenti una piazza presa d’assalto? Imper- 
ciocché i Romani non ignorano , che la fame 
^ attualmente tormenta qua dentro il popolo , e 
che tra non molto si farà sentire eziandio da 
coloro che portan le armi. Questo è un nimico, 
che è impossibile il vincere , e che solo Ba- 
sterebbe a domarvi, quand'anche i Romani se 
ne atesaerOiio ozio. ^ « Gioseflb impugnò ezian- 
dio 4’ ostinazione degli assediati colle minacce 
di un inesorubil rigore, se si lasciavano forza- 
re, e colia sicurezza del perdono, edeirobbiio 
dei 'passiito, se volevano alla fine ravvedersi.. 
Ma egli aveva a fare con anime intrattabili; e, 
per risposta gli uni lo derisero, gli altri ht 
(Caricarono d’ ingiurie, alcuni eziandio gii tiru-t 
rune ' Contro. . 

Egli tuttavia non si stancò, e insistè a con- 
vincerli, riandando i latti di tutta la lura sto- 
^ ria, che Dio era sempre stalo I’ unico e solo 
protettore della lor nazione in tutti i pericoli, 
in tutte le disgrazie ; ed esser cosa evidente, 
che questo medesimo Dio abbandonavagli alla 
forza dei Romani in castigo dei loro delit- 
ti. -« Voi riponete, disse, la vostra fiducia nel 
« suo tempio che profanale; lo ha egli lasciata 
« in abbandono, ed è passato alla parte di co- 
« loro, a cui voi fate la guerra. Come contir 
« ouerebb’ egli ad abitar con voi ? Un uomo 




Digitized by Googie 


92 YESPASIAIfO 

« (labLene fuggirebbe di casa sua, se quella 
0 fosse contaminata dalle scelleratezze. E pen- 
« sate voi cbe Dio vorrà avere per albergo un 
« luogo da voi fatto asilo delle più orribili ri- 
« baldorie ? » 

Gioseffo terminò il suo discorso col metter 
loro sotto gli occhi i medesimi motivi, eh* a- 
veva impiegati sul principio. -« Cuori di bron- 
« zo, disse loro, abbiate dunque alla fìne ver- 
te gogna dello stato in che i vostri furori han- 
« no ridotta la vostra patria. E qual patria ! 
« Consideratene la bellezza, e la magnificenza. 

. « Qual città ! quali ricche offerte portate de 

« tutti i popoli, e da tutti i re dell’ universo! 
« Ecco ciò che voi siete per distruggere, ciò 
« che voi volete dare alle tìamme. E non vi 
« intenderete neppure sopra la sorte delle vo- 
« sire famiglie, delle vostre mogli, e dei vostri 
« figliuoli, cbe devono irreparabilmente perire 
« o di fuoco, o di fame ? Non crediate già, 

« che il mio particoiar interesse animi le ri- 
« mostranze che ora vi fo. Non ignoro, che 
« quanto ho di più caro al mondo, è rinserra- 
« to con voi, la madre, la moglie, e tutto il mio 
« parentado ; ma son pronto a farne un sagri- 
« ficio per la salvezza della patria. Felice me, 

« se a prezzo della loro e della mia morte po- 
« tessi comperare il vostro pentimento. » 

Questi affettuosi discorsi, questi sì vivi rim- 
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provei l non fecero a Iciiii.r impressione sull’ a- 
imnn de' fa/.iosi ; ina ebbero forza sul popolo, e 
fecer si cbe si detenni iiaron parecchi a lasciar 
la città. Vendevano le possessioni loro a prez- 
zo vile, e trrangnf» landò l’oro, che avevano da 
tali vendite ritratto, riparavano nel campo «li 
Tito, cbe permetteva loro di passare, e di an- 
dar ad abitare tranquillninente in quel luogo 
del paese cbe più loro aggradiva. Appigliando- 
si a tal partito, trovavano lutti 1 vantaggi : sot- 
truevansi ad un tempo all’ oppressione dei lo- 
ro crudeli tiranni, e alle miserie dolla fame. 

Imperciocché la farne era estrema in Gerusa- 
lemme. Non vi si vedeva comparire nè fornien- 
to, nè pane ; c il poco, che ne restava nasco- 
sto in oscuri ripostigli, vendevasl a peso d’oro. 
Un male per sè medesimo tanto orribile era 
eziandio aggravato dal furore dei faziosi, i qua- 
li, vivendo nell’ abbondanza, rapivano al popo- 
lo per far magazzini, o per conservare le loro 
provisioni, ciò cbe gli era assolutamente ne- 
cessario per sostentarsi. Entravano a forra nel- 
le case, e vi facevano rigorose perquisizioni : 
e se ritrovavano viveri nascosti, maltrattavano 
i padroni della casa, come rei di menzogna e 
di frode ; se non ne trovavano, li tormentava- 
no per costringerli a scoprire le loro conserve. 
Ed il segno per distinguere quelli cbe aveva- 
no u no di che nutrirsi, era l’uria del volto e 


Digitized by Google 



94 VESPASrANO 

della persona. Chiunque nel sembiantef sembra» 
va' sano, diveniva sospetto ai -tiranni, e si tira- 
va addosso le ricerche loro. Quante odiose e 
insopportabili vessazioni sforzavano idisgrazia- 
ti, che avevano in lor potere qualche • poco di 
provisionr, a nascondersi per farne uso, come 
se volessero commettere un delito. I piò pove- 
ri mangiavano spesso le biade crude-: gli altri 
le facevano cuocere in fretta, e in mezzoaile più 
vive inquietudini, e senz'altro appdrecchio, loyà- 
vaoodal fuoco i pani mezzo cotti, e il'divorav<tno. 
Molti, ch(^ non potevano avere nè frumento nè 
orzo, andavano furtivamente di notte fuori del- 
la città a raccorre legami salvatici, od erbe. 
Alcuni fra loro cadevano nelle mani de’nimici; 
altri, che s' erano involati ai Romani, venivi)- 
no al ritorno assaliti dalla lor propria soldate- 
sca, che spogliavali de' miseri frutti delle loro 
pene. Questi sciagurati colle lagrime agli oc- 
chi, e coir invocare il tremendo nome di Dio, 
scongiuravano indarno i rapitori a lasciar loro 
una porzione di ciò che avevano, acquistato a 
sì gran risico: fortunati, se quei ladroni gli la- 
sciavano in vita. i . , 

Tali erano le crudeltà, che i faziosi eserci- 
tavano sopra il minuto popolo. 1 ricchi ed i 
grandi, falsamente accusati, o d’ intelligenza coi 
Romani per abbandonare ad essi la città, o di 
misure prese per salvarsi nel loro campo, era» 
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no messi a morte, o almeno puniti con confi- 
scazioni ed araoiende. E i due tiranni, che 
r ambizione del comando rendeva nemici, an- 
davano perfettamente d’ accordo per travaglia- 
re i cittadini. Eglipo se li rimandavano reci- 
procamente, e ne dividevan le spoglie. 

Cosi s’ adempiva la predizione che Gesù Cri- 
pto avea fatta di una tribolazione, che supere- 
rebbe qualunque altra e passata e futura. (1) 
Giosefl'o usa letteralmente le medesime espres- 
sioni* per comprendere sotto un’ idea generale 
ciò che in particolare aveva detto intorno alle 
cahmiltù di Gerusalemme; e (iggiungc, che gli 
autori di queste miserie erano la più trista 
razza, che mai sìa stata tra gli uomini. 

Sarebbe tuttavia mancata qualche cosa alla 
sventura de’ Giudei, se avessero sempre trova- 
lo un conforto nei Romani, e se la clemenza 
dei loro amici avesse continuato a ristorarli di 
ciò che soffrivano da' loro tiranni. Tito infor- 
mato, che uscivano in gran numero per rac- 
cogliv'>re fuor delle mura iin tnesebino sosteii- 
laiuenlo, mise .delle truppe in aguato por far- 
li prigioni ; c volendo tentare di . abbattere 


(l) Knt «.Miiin tane Iribiilalio inagiin, qualis non fnit 
.-ili iiiiiio iiiiiiuli iis([tie niotlu, ncque ixvt. Mmt. xxti'.i’.'iii 
y id. cl AJarc. xin. v. 9. 
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I’ iudoinahil fierezza degli assediati, che fiacca- 
vano molto i suoi operai, s’ avvisò di dover 
«lare un esemplo di rigore sopra quei lor com- 
patriotti che gli cadevano nelle mani, e ordinò 
che fossero crocifissi rimpetto alla città. Il nu- 
mero di quest’ infelici era grandissimo, mentre 
se ne prendevano fino a cinquecento per notte: 
e ben presto mancò alle croci la terra, e le croci 
mancarono a’ prigionieri. 

Ma i faziosi erano si lontani dal lasciarsi 
muovere, che anzi profittarono di quel terri- 
bile spettacolo per irritare il popolo contro i 
Romani, ingannandolo. Gli faceano credere, 
che coloro i quali erano si crudelmente ap- 
pesi alle croci, erano supplichevoli , e non 
prigioni, e traendo a forza sopra le mura 1 
parenti e gli amici di quelle sventurate vitti- 
me : Ecco Ih, dicevano, corm i Romani trat- 
tano chi domanda loro mercé ; ecco là ciò 
che vi dovete aspettare^ se pretendete di tro- 
var presso di loro un asilo. Quest’ astuzia 
produsse presso molti il suo effetto, e li rat- 
tenne dal disertare. Al contrario fu per molti 
un motivo di andar a darsi ai l'oinani, prefe- 
rendo la morte e il supplizio agli orrori della 
fame, che lentamente li consumava. 

Tito, saputo r errore^ risolve di farlo svani- 
re ; e avendo mozzale le mani ad alcuni pri- 
gionieri, li rimandò nella città, uffinchè intbr- 
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masscro i loro concittadini della verità del fat- 
to. iNel medesimo tempo stimolava di nuovo i 
capi delle due fazioni a non aspettare gli ul- 
timi estremi, promettendo loro salva la vita, e 
la conservazione della citlade e del tempio. E 
per afforzare i suoi inviti con motivi di terro- 
re, visitava i suoi lavori, cd esortava gli ope- 
rai a condurli prontamente a termine. Tutti 
questi tentativi non fecero che accrescere l’in- 
solenza de’ furibondi, che’ ei voleva salvare. 
Proruppero in invettive contro Tito, e contro 
r imperatore di lui padre: e per ciò che ap- 
parteneva a sè medesimi gridavano, che la 
morte non gli atterriva. - « JNoi, dicevan essi, ci 
• siamo determinati di preferirla ad una ver- 
« gognosa schiavitù. Finché, avrem fiato, fars- 
« mo ai Romani tutto il male che potremo. 
« Che c’ importa la patria, se dobbiamo peri- 
« re ? Il mondo intiero è tempio di Dio. Nul- 
« ladiineno 1’ edificio che difendiamo, sarà con- 
ti servato al padrone, cui appartiene. Confidia- 
« mo nel soccorso di lui , e ci ridiamo di 
« tutte le minacce, che non hanno effetto. Gli 
a avvenimenti sono nelle, mani di Dio. » 

Questo furore era cieco ,* ma formava dei 
combattitori, che non era facile il vincere, ed 
Epifane, figliuolo di Antioco di Comagena , lo 
conobbe per esperienza. Egli arrivò all’ armata 
di Tito nel tempo di cui parlo, con una scel- 
Crevier Imp. Rom. T, VJ. P. /. 6 
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tn e agilissima truppa, tutta bella gente, gran- 
de di statura, nel fior dell’ età, e armata alla 
foggia de* Macedoni, che però si chiamavano 
con tal nome. Questo giovane principe, il cui 
valore degenerava in temerità, mostrò di stu- 
pirsi, per ciò che i Romani sembravano non 
osare di accostarsi alle mura. Ebbene^ gli dis- 
se Tito sorridendo, il campo è libero^ tu puoi 
tentare. Senza più Epifane parte co’ suoi Ma- 
cedoni, e s’ avanza fin sotto il muro. Fu egli 
COSI ben ricevuto dai Giudei, che comprese 
esser prudenza la riserva dei Romani. Essendo- 
si la sua truppa ostinata a mantenere il posto 
e a non rinculare un passo per sostenere l’im- 
pegno che aveva preso, fu oppressa da una 
grandine di dardi e di pietre dagli assediati ; 
cd egli la ricondusse assai diminuita, e ridotta 
a un piccol numero, di cui la maggior parte 
eran feriti. 

Intanto i terrapieni de’Romani si trovarono 
ridotti a perfezione li ventinove del mese ar- 
temisio (f], dopo diciassette giorni di trava- 
glio. Due di questi erano eretti dirimpetto al- 
la torre Antonia, e due contro 1’ alta città. Ma 
non furono essi di alcun uso agli aggressori, 
e per lo contrario divennero materi < di trion- 
fo pei Giudei. 

(1) Qiiosk) mese conisponclè ni nostro maggio. 
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Giavanni aveva scavato sotto quelli che lo 
minacciavano, e che non erano lontani I’ uno 
dall’ altro che venti braccia, una larga mina, 
sostenendo la terra con puntelli. Allorché fu 
finito il lavoro, egli riempì la sua mina di 
una gran quantità di legna impeciate, e di 
bitume, e vi appiccò il fuoco. I Eoniaoi non 
si guardavano punto da tal pericolo, e non si 
accorsero di nulla, fino a che essendosi consu- 
mati i puntelli, s’ aperse ad nn tratto la terra, 
e i cavalieri si profondarono con gran fracas- 
so nella immensa voragine che si formò. Que- 
sta caduta sollevò da princìpio una nuvola di 
polvere mista di denso fumo; ma ben presto il 
fuoco si fece strada, e superò tutti gli osta- 
coli, e la fiamma si lanciò in aria. I Romani, 
mesti spettatori delle loro opere di più giorni 
distrutte in un istante, rimasero storditi non 
potendo portar alcun rimedio ad una disav- 
ventura non meno irreparabile (die improv- 
visa. 

1 due altri cavalieri non ebbero sorte miglio- 
re. 1 Romani vi avevano già. posti i loro arieti 
n cominciavano a battere la muraglia^ quando 
Simeone fece sopra di loro una terribii sortita. 
Le sue truppe erano eccellenti, ed egli aveva 
saputo inspi lar loro un tal rispetto per la 
persona del loro capo, che nessuno di quelli 
eh’ erano sotto i di lui comandi, avrebbe avu- 
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lo di(}icon^> dice GiosefFo, di darsi la morte a 
un semplice ordine del suo capitano. {Jos. de 
Bel. Jud. l. 1. c. 8. ) Tre dei più bravi uffi- 
ziali, seguiti da soldati di egnal ardire, usci- 
rono armati di torce e di fiaccole, [ibid. c. 12 ) 
Non v** ha cosa che sì possa paragonare colla 
loro audacia. Si avanzarono verso il nimico, 
come se si trattasse di andare a raggiungere 
una truppa amica. Senza dar alcun segno di 
timore, senza esitare, senza arretrarsi, pene- 
trarono, e si fecero strada sin presso alle mac- 
chine, e malgrado le saette che volavano da 
ogni parte, malgrado le spade, da cui erano 
tlorniati, non torsero un passo per ritirarsi 
prima d’ avervi appiccato il fuoco. Quando la 
fiamma cominciava già ad alzarsi, accorsero i 
Romani dal loro campo per salvare le macchi- 
ne, e nuove truppe di Giudei vennero dalla 
città con non minor ardore per impedire il 
soccorso. La mischia fu delle più vive : gli 
uni si sforzavano di trarre dal fuoco le galle- 
rie e gli arieti, gli altri ne li ritenevano con 
isforzi contrarj. Durante quel conflitto il fuoco 
rinforzava, e si comunicò ai cavalieri in modo 
che i Romani tutti circondati dalle fiamme, e 
'disperati di salvare non solo le macchine, ma 
neppure i loro lavori, cominciarono a ritirarsi 
verso le trincee. I Giudei avvalorali dal suc- 
cesso gl’ inseguirono ; e crescendo sempre di 
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numero, arrivarono 6no ai trinceramenti dei 
Romani, e attaccarono le guardie delle porte. 

La severità della disciplina tu in quella occa- 
sione la salvezza del campo romano. Le guar- 
die sapevano che vi andava la vita se abban- 
donavano il posto; e quindi si mantennero fer- 
me. L’ esempio loro incoraggiò molti di quelli 
che s’ erano dati alla fuga. Si rassicurano, si 
rannodano, e i Giudei trovano una resistenza, 
che li fa perder terreno. Si ostinarono a ten- 
tar di vincer la prova, combattendo quai for- 
sennati, o più tosto quai belve feroci, che pos- 
sedute da un #Ì£CO furore si gettano a traver- 
so le lancie e le spade. Finalmente Tito, ch’era 
andato verso la torre Antonia, come gliene fu 
dato 1’ avviso, venne in soccorso de’ suoi. La 
sua presenza, le sue esortazioni fecero si, che 
i Romani rimasero superiori ; e i Giudei fu- 
rono costretti a rientrar nella città, ma col 
vantaggio d’ aver disfatto i lavori e le batterie 
de’ nemici, e sconcertato totalmente le loro \ 
mire. 

Tito imbarnzzatissimo tenne consiglio per di- 
liberare sopra le misure che faceva d’ uopo pren- 
dere* per continuare T assedio ; e le opinioni si 
trovaron divise. I più arditi volev.ino, die sen- 
z’ altri apparecchi si desse un generale assalto. '• 
- « Fin ora, dicevano, la nostra armata non ha 
combattuto che a quadriglie. Allorché i Giudei 
Crevier Imp. Rom. T f^L Pi /. 7 
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vedranno tutte le nostre forze insieme unite, 
non potranno sostenere i primi nostri approcci 
e rimarranno sepolti sotto la moltitudine dei 
dardi , co^ quali gli opprimeremo. » - Altri più 
cauli e più circospetti si opponevano a consi- 
glio sì pericoloso, e che ad evidenza si scor- 
geva d’ impossibile riuscita. Ma in pieno accor- 
do sopra ciò che bisognava rigettare , erano di 
vario parere rispetto al partito da prendersi. 
Alcuni proponevano , che si avessero ad ergere 
nuovi cavalieri; altri inclinavano a convertir 
l’assedio in blocco, e a travagliare la città 
unicamente colla fame senza esporsi a verun 
combattimento. - « La disperazione, dicevano, 
è invincibile: ed è una temerità, e una follia 
il volersi battere con dei furibondi , pe’ quali 
è una desiderabil fortuna il morire di spada , 
onde non incontrare una morte più crudele. >» 
Tito non approvò alcuno di questi consigli. 

Il primo non poteva piacere che a teste calde. 
La costruzione di nuovi cavalieri soggiaceva a 
gravi difficoltà , poiché il paese scarseggiava di 
legna. Contentarsi di bloccare la città , era un 
partito che tirava troppo in lungo le cose; e 
il giovane principe , se crediamo a Tacito (I), 

(l) Tito Roma, et opes, voluptntesque ante oculos ; 
et, ni Matim Hicrosolyma concidereiit, morari videbantur. 
Tue. Hitl. l.ù.c, H . 
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bramaTa.vtvRmeate.il soggiorno > «]i iRoina , ove 
la grandoBRa T’opulenRR e piaceri il’, pspetta^ 
vano $. e'tuttO|CÌò.cbe ne. ritardava il godimento 
gli diveniva odioRO» S’ Rncbe Tito.,»vO’^a questo 
moiivio dentro di < sè y non lo, .maini festò ). ma 
espose c r « che non era. onorevole,. lo , starsene 
« io.ozioicon un’ armata si bella ; che d’. al.tron’* 
« de, la .langhezsa del tempo iricWestOv da. un 
« blocco sminuirebbe di molto lai gloria della 
« loro conquista , la qual dipendeva io gran 
jr parte dalia . celerità y.che.bisognslTadtooque da 
«„nn, canto tvar, vantaggio i,. dalla carestia, ohe 
« <a£9iggeva.gliias8ediati , investendo la città con 
« tale, esattezza che, nulla vi potesse entrare, 
« nulla,, uscire., dall’ altro .non, interrompere 
« gU assalti,^, onde la fprza delle. armi , e la in- 
« superabile necessità della lame cbitcorressero. a 
« ridurre i Gindei ad una, pronta sommessione^ 
« che ,era suo intendimento,, di .cingere tutta La 
« città di un muro, per cui fosse tolta, agli 
« assediati, ogni speranza di. uscire; che 1’ im^ 
« presa poteva sembrare dii^cUe e £iticosa, ma 
« che non. doveva spaventare se. non coloro, i 
« quali , nqn sanno che i gran successi condn- 
4t coust a termine col mezzo di grandi trava-r 
« gli. . .. 

Tutti si arresero a questo consiglio, e l’ ar.. 
mala , a cui si distribuirono le .diverse parti 
del lavoro , vi spiegò no ardore , ed una emu- 
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t«zione incredibile. Si dura fatica a concepire 
come in tre giorni si potesse alzare on muro di 
trentanove stadj , o cinque mila passi di circon- 
ferenza, Banebeggiato al di fuori da tredici forti 
O castella , i cui recinti insieme uniti formato 
avrebbero un circuito di dieci stadj. Intorno a 
questi muri si faceva la guardia con perfetta 
esattezza , e Tito stesso si prese il carico di 
far egli la ronda nella prima vigilia di ciascuna 
notte. 1 < - ' ‘ 

j Essendo chiusa ogni' uscita agli assediàti , la 
fame., e le orribili miserie , che ne sono le con- 
seguenze presero nuovo incremento nella cittè, 
e Giosed'o ne fa una lamentevole descrizione. I 
tetti ( che ben si sa esser piani in oriente ) 
erano, dice io storico, coperti di' madri spi- 
ranti coi lor bambini alla poppa ; e le vie sparse 
di vecchi distesi morti sul pavimento. I giovani, 
a cui r età dava maggior vigore , si sostenevano 
alcun poco , e comparivano sulla piazza , ma 
più somiglianti a spettri che ad nomini ^ e si 
vedevano spesso svenire di debolezza , e di sfini- 
mento. In mezzo a mali si grandi regnava nella 
citlade un 'cupo silenzio : non si udivano nè 
gemiti , nè pianti ; qualunque altro sentimento 
era soffocato dalla fame. La sorte di quelli che 
morivano i primi , sembrava perfino degna d’in- 
vidia a quegli uomini sciagurati , che non so- 
pravvivevano se non per patire > e riguarda- 
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Tano la morte come un riposo , e ' una conso- 
lazione. Molti \ trasportati dalla disperazione , 
si rivolgevano ai soldati , domandando loro come, 
una grazia la morte. Ma quei barbari , che si 
facevano sovente un inumano piacere di tron- 
care quel tenue filo di vita che ancor restava^ 
ad alcuni moribondi , negavano il funesto loro* 
soccorso a quelli che lo imploravano per uscire 
di vita. L'orgoglio di questi scellerati, felice 
e trionfante , metteva il colmo ai dolore di 
que’ che perivano, e morendo fissavano gli ul-, 
timi loro sguardi nel tempio per domandar 
giustizia ai supremo padrone che vi era ado- 
rato. I cadaveri sarebbero il più delle volte ri- 
masi insepolti^ se si fosse aspettato che pagasse 
loro questo tributo la pietà de’ parenti, i quali 
non erano nè potevano esser occupati se non di 
ciò eh’ eglino stessi soffrivano. Nondimeno sic- 
come bisognava liberarsi di funesti e odiosi og- 
getti , i tiranni da principio stipendiarono a 
pubbliche spese alquanti mercenari , coi die- 
dero questo incarico. Ma ben presto infastiditi 
di questa spesa, fecero gettare ì cadaveri nei 
precipizi , eh’ erano intorno alla città. Tito, ri- 
vedendo il di fuori della piazza , vide quei 
monti di cadaveri, che si putrefacevano , e inor^, 
ridito a sì tragica vista levò le mani al cielo , 
chiamando Dio in testimonio , eh’ egli non era 
cagione di que’ mali. 
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EVattaiito la penuria cominciava ad esUndersi 
fino'ai faziosi; e per essi era tanto più viva e 
crudele > quanto ' che vedeano I’ abbondanza , 
(li cui 'godevano >i Romani, che affettavano an> 
che di farne pompa sotto i loro occhi , appa- 
recchiando innanzi alle^raura delle • taVo le lau- 
tamente imbandite. L’ audacia di >que’ furiosi 
umiliata dalla grandezza del male , veniva meno 
a'fronte del nimico ; ma la loro rabbia contro 
i proprj concittadini , che non potevano far re- 
sistenza, non faceva che crescere, edaccendcrsi 
sempre pii'i. ' 

Simone non la risparmiò neppure a colui, al 
quale' era debitore del suo ingresso nella città. 
Il pontefice Mattia , accusato intelligenza coi 
Romani , fu da lui condannato a morte , e in 
pari tempo tre de’ suoi figli: il quarto era fug- 
gito nel campo di Tito. Questo vecchio vene- 
rando fu assoggettato a una durissima tortura 
per cui si voleva costringerlo a confessare il 
suo preteso delitto ; e quando arrivò il momen- 
to dell’esecuzione, Mattia domandò per somma 
grazia di morire prima de’ figli, ma non fa 
ascoltato , e il tiranno ebbe la barbarie di ri- 
servarlo ultimo. Giungendo l’ insulto alia cru- 
deltà scelse pel di lui supplicio un Inogo , da 
cui si ‘scopriva il campo romano afilnchè que- 
gl’ infelici morendo avessero avanti gli occhi 
r asilo che gli avrebbe salvati ; e dipoi ne fece 
giltare i cadaveri senza sepoltura. 
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Colla stessa inumaiiUà trattò diciasselte altri 
de’ più 'distinti cittadini.- Quanto' alla madre di 
Gioseffo si contentò di rinchiuderla in una pri- 
gione (^)V forse cònsiderandola come un ostag- 
gio. 'l'emendo' nn tradimento vietò a 'lutti gli 
abitanti di radunarsi, e anche di ‘tener 'tra loro 
alcuna corrispondenza ; e se alcuni erano so- 
praggiunti nel comunicarsi scarrtbievolmeute i 
loro dolori sopra i mali che soffrivano, erano 
trucidati all’istante sénz’ altra ricerca. 

I suoi timori non erano senza fondamento. 
Uno de’ sui propri satelliti, stanco della sua 
tirannia, e più ancora penetrato dal pericolo 
di una infallibile perdita, si mise in capo di 
dare in balia de’ Romani una torre, di cui ave- 
va la guardia. Aveva' guadagnato dieci de’ suoi 
soldati, e già dall’ alto della torre chiamava i 
Romani. Non si diedero essi gran Retta, diffi- 
dando di tali inviti, che in più incontri ave- 
vano trovati fallaci. Mentre perdono il tempo, 
Simonc avvisato della cosa accorre colà, si ren- 


(l) Nel testo è nominato il padre di Gioseffo. Ma sic- 
conte non è fatta in yenin altro luogo menzione di lui du- 
rante r assedio, e per il contrario la madre di (iioseffo è 
citata c prima e dopo il luc^o di cui aUiialmenle sì parla, 
COSI ho seguito la coirezione del d' Audilly, e del 'lille- 
niont. 
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de padrone del capitano, e dei complici di Ini, 
e li fd strozzare, e gettar nelle fosse a vista del- 
1’ inimico. 

In tali circostanze Gioseffo che non si stan- 
cara di esortare i suoi compatriottti a ravve- 
dersi, avvicinatosi troppo al muro, ricevè nella 
testa un colpo di pietra, che lo fece cadere 
fuor di sentimenti. 1 faziosi pieni di odio con« 
tro di esso, uscirono senza indugio per por- 
tarlo nella città ; e poco mancò non vi riuscis- 
sero. Ma Tito mandò un soccorso, che lo tras- 
se dalie loro mani. Il colpo ricevuto da Giosef- 
fo era si violento, che durante la zuffa che si 
attaccò intorno ad esso, egli non diede segno 
di vita, e la fama della sua morte si sparse in 
Gerusalemme. Questo fu un nuovo motivo di 
avvilimento pel basso popolo, che non aveva 
altro scampo, che di fuggire nel campo roma- 
no, nè protezione piò potente e piò sicura ap- 
po i Romani, che quella di Gioseffo. Sua ma- 
dre attualmente detenuta in prigione si costernò 
alla falsa novella, che s’ ebbe cura di recarle; 
e sehben ella affettasse costanza alia presenza 
dei custodi, ai quali disse che da tre anni ave- 
va perduto suo figlio, e che sino dal tempo 
dell’assedio di Jotapata egli era morto per lei, 
tuttavia qnand’ ella era in libertà colle sue 
donne, si lagnava amaramente di non poter 
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rendere gii oltinii offìc] a quello dn coi aveva 
sperato di riceverli. Nè il dolore di lei, nè il 
trionfo dei faziosi dorarono a lungo. Gioseffo 
guarito dalla sua ferita fu in istato di farsi 
vedere, e minacciando gli ostinati di una pron- 
ta vendetta, continuò ad inyitare il popolo a 
confidare nella clemenza dei Romani. Gli fu 
creduto, ed il popolo ricominciò a disertare. 
Ma la collera celeste perseguitava da per tutto 
quel popolo reo, c i disertori trovarono la loro 
perdita dove cercavano la lor sicurezza. 

Primieramente il solo cangiamento di situa- 
zione^ e r abbondanza succeduta ad una orri- 
bile carestia cagionò a molti la morte. Istigati 
dalla fame si abbandonavano avidamente al cibo, 
e sopraccaricandone lo stomaco da lungo tem- 
po disavvezzo alle sue funzioni, n’ erano solTo- 
cati. D’ altra parte coloro, che con una più 
saggia condotta avevano evitato quel perico- 
lo, caddero in un altro ancor più spavento- 
so. Ho detto, die la maggior parte dei Giu- 
dei che abbandonavano la città inghiottiva- 
no il loro oro prima di partire, e lo ritrova- 
vano poi quando scaricavano il ventre. Uno di 
loro cercando in tal maniera il suo tesoro fu 
veduto da un Siro dell’armata di Tito, e in un 
attimo si sparse pel campo il rumore, che i 
Giudei arrivavano tutti pieni d’ oro. La cupi-, 
digia degli Arabi principalmente fu stimolata 

7 * 
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da qacsta speranza ; ecl ebbero la barbarie di 
sventrare i disertori per ritrovare nelle loro 
intestina te nascoste ricchezze. Anche taluno dei 
Romani^ guastato dal mal esempio, si fece reo 
di tal crudeltà. Grandissimo fu il numero dei 
disgraziati, che ne divennero le vittime, e se 
ne Contarono fino a duemila in una sola notte. 

• Tito informato di questi orrori, che disono- 
ravano l'umanità, e il nome romano, n’ebbe 
sdegno e vergogna. Primo suo pensiero si fu 
di radunare i colpevoli^ di circondarli con un 
corpo di cavalleria, e di fargli saettare a mor- 
te. Ma erano in si gran numero, che il prin- 
cipe si credette obbligato a contentarsi di proi- 
bire per l’avvenire, sotto pena di morte, qualun- 
que simile eccesso. L’ avidità più forte del ti- 
mor del supplicio rese inutili le proibizioni di 
Tito, e mosse i soldati, non a dismettere le loro 
Criminose violenze, 'ma a meglio nasconderle. 
Andavano incontro a’ fuggitivi, e prima cbe 
fosseto dal campo’veduti, gli scannavano per poi 
aprirne il ventre. Dio,’ dice Gioseffo, aveva con- 
dannato quelli cbe la clemenza di Tito voleva 
risparmiare, e diventò insidia per essi tut- 
to' ciò cbe avrebbe dovuto esser mezzo di sal- 
vezza. ’ 

Il popolo dunque di Gerusalemme si trova- 
va fra due estremi ugualiitente crudeli* L'usciir 
di città era un perdersi ; e nella città non vi 
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era più modo dì vivere. La misura di biada si 
vendeva un talento^ e la necessità sforzava i 
famelici a cercar nelle fogne e ne’ vecchi stab- 
b], ed appressarsi alla bocca ciò che in altro 
tempo non avrebbero potuto nemmeno guari 
dar senza orrore. Un cibo tanto stomachevole 
era al pari della fame funesto, e 1’ uno e l’al- 
tra uccisero un infinito numero di persone. 
Un certo Manneo, cui era commessa la guar- 
dia d’ una delle porte della città, essendo pas- 
sato nel campò romano attestò a Tito, che dal 
quattordicesimo giorno del mese xantico (aprir 
le), epoca del principio dell’assedio, sino al pri- 
mo del mese panemo (luglio)^ vale a dire nello 
spazio di circa ottanta giorni, erano usciti dalla 
sola porta confidata alla sua cura cento quindici 
mila oltocent’ottanta cadaveri. Secondo la rela- 
zione dì altri desertori, persone distinte tra i Giu- 
dei, il numero de morti portati fuori da tutte le 
porte montava a seicento mila. Sebbene la sepoltu- 
ra, ebe si dava loro, non consistesse che in gettar- 
li nei precipizi, ch’erano intorno alle mura, co- 
loro, i quali n'’ erano incaricati, non poterono 
finalmente bastare. I morti restavano ammontic- 
chiati per le vie, ovvero si aminncchiavano nel- 
le case vuote, che poi si chiudevano affinchè non 
vi entrasse alcuno. 

I tiranni, autori della pubblica miseria, non 
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|U)teTano più, siccome ho accennato^ gaarentir- 
scne eglino stestii del tatto. Non avevano fatta 
provìsiotie alcuna, e non trovavano più di che 
saccheggiare un popolo il quale moriva di fa- 
me. L’ oro de' sacri vasi che Giovanni, padro- 
ne del tempio, aveva fatto fondi^re, era un de- 
bole sollievo in una città, dove non sopravanza- 
vano viveri da comprare. Bgli se ne ricattava 
culle carni delle vittime, che ancora si- conti- 
nuavano ad offrire, ed aveva rivolto ad uso di 
se, e de’ suoi satelliti il vino e 1’ olio destinati 
a’ lihamenti ed ai sacrifici. Queste sacrileghe 
rapine non lo sgomentavano ; anzi egli vi mot- 
tpggiava sopra dicendo, che per la difesa del 
culto si poteva ben far uso di ciò che a que- 
sto culto era consacrato ; e che quelli i quali 
difendevano il tempio, avevano il dritto di vi- 
ver del tempio. Malgrado I’ estremità di uno 
stato sì violento, i faziosi persistevano nella lo- 
ro ostinazione, e non volevano udir parlare di 
arrendersi. Anzicbè la speranza di vincere, gli 
animava la disperazion del perdono. [Jos. l. 7. 
c. t. et l. 6. c. 14.) 

Oltre i motivi, che già Tito aveva di domar 
colla forza il disperato loro orgoglio, la vista 
della miseria che soffrivano gli uhilanti di Ge- 
rusalemme, gli stringeva il cuore di compas- 
sione, e voleva, affrettando la presa della città, 
e distruggendo i tiranni, salvare almeno gli 
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avanzi d' nn popolo sventarato. Si determinò 
dunque a rialzare nuo^i cavalieri, comechè fos> 
se d’uopo andar a cercare gli alberi di costru- 
zione novanta stadj lungi dal campo, poiché 
tutto il vicinato della città n’era spoglio. Driz- 
zò come la prima volta quattro cavalieri, ma 
più grandi, e tutti diretti contro la torre An- 
tonia. 

I Giudei non avevano più quel coraggio, che 
mostrarono all’ incominciamento dell’ assedio, e 
lasciarono lavorare i Romani senza incomodar- 
li con sortite. {Jos. l. 7. c. 4.) Ciò nonostan- 
te, quando Giovanni vide i cavalieri terminati, 
conoscendo la grandezza del perìcolo, volle ten- 
tare di metterli a fuoco prima che vi sì pian- 
tassero le batterie. Uscirono dunque i Giudei 
«con torce allumate ; ma 1’ attacco fu debole, e 
per lo contrario fu vigorosa la difesa dal can- 
to dei Romani, in proporzione dello smarri- 
mento che osservavano negl’inimici. Così li Giu- 
dei dopo qualche vano sforzo rientrarono nella 
città rimproverandosi a vicenda la loro dappo- 
caggine. 

1 Romani collocarono tosto i loro arieti so- 
pra i cavalieri, e malgrado tutte le pietre e i 
dardi d’ ogni maniera^ che sopra di essi vi- 
bravano gli assediati, cominciarono a batter le 
mura. Eran queste solidissimamente costruite, 
e parendo gli arieti far poco effetto e anche 
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rintuzzarsi, e rompersi , parecchi soldati ro- 
mani, coperti da una testuggine di scudi, anda- 
rono a zappare, e a forza di braccia e di leve 
riuscirono a spiccar quattro pietre dalle fon- 
damenta. Sopravvenne la’ notte ad interrom- 
pere il lavoro. 

Benché la muraglia non avesse punto ce- 
duto agli urti dell* ariete, n’era però scossa : 
le quattro pietre levate dalle fondamenta le a- 
vevano indebolite ; finalmente il suolo mede- 
simo piegò nel luogo della mina, che Giovan- 
ni aveva scavato per attaccare e distruggere i 
cavalieri precedenti ; cosicché durante la not- 
te una grand’ ala di muro cadde di per sé, e 
lasciò una grande apertura. 

I Romani da prima si credettero vincitori ; 
ma esaminando la breccia, strabiliarono al ve- 
dere dentro della piazza un muro , che Gio- 
vanni aveva avuto la cautela di far alzare anti- 
cipatamente , e che li costrinse a fermarsi. A 
questo passo Gioseffo non ci dò una molto 
vantaggiosa idea del coraggio delle truppe di 
Tito: imperciocché egli osserva, che T attacco 
era divenuto assai più facile; che le rovine 
del primo muro servivano come di scala per 
montare sulla breccia ; che il nuovo muro era 
men forte del vecchio, ed inoft’re costruito di 
fresco ed in fretta, e per conseguenza meno 
capace di resistere. Ciò non ostante iiiun sol- 
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dato romano volle tentare l’ assalto; tutti te- 
mettero il pericolo, che in fatti era grande 
per quelli che primi vi salissero. Si sformò Ti- 
to, ma invano, d’ incoraggiare i soldati con una 
delle pià forti esortazioni, e di far loro com- 
prendere che vi andava della lor gloria se non 
recavano a 6ne una vittoria sì bene avanzata. 
Eglino lo ascoltarono freddamente, e ricusaro- 
no di marciare. Il solo Sabino^ nativo della So- 
ria^ anima grande in picco! corpo e deforme, 
alzò la voce, e rivolgendosi a Tito : - « In mi 
« offro, disse, a te, o Cesare, di montar primo 
« la breccia. Desidero che la tua fortuna se- 
« coiidi il mio coraggio. Ma se la sorte tradi- 
« sce i miei voti, sappi che non ingannerà la 
« mia espett azione, poiché di mia propria volon- 
« là vado alla molte. - Ciò detto, si muove ver- 
so la breccia, coprendosi collo scudo il capo, 
e tenendo in mano la ‘spada sfoderata. Undici 
de’ suoi compagni lo seguirono infiammati dal- 
1’ esempio del di lui coraggio, e dodici soldati, 
senza altro capo che il loro ardore, andarono 
in fìtto meriggio ad affrontare una breccia di- 
fesa da’ nimici, e da macchine da guerra. 

Confesso, che in sì mal concertata impresa 
non riconosco più U saviezza della romana di- 
sciplina. E d dirsi assolutamente, o che gli 
storici hanno dipinti gli oggetti piuttosto n ca- 
priccio che secondo la verità, o che Tito per- 
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mise a’ soldati una licenza che più rassomiglia 
all’ impeto de’ barbari, che al valore gaidato 
dall’ obbedienza. 

Checche ne sia, la temerità fu premiata dal 
successo che meritava. Sabino arrivò sopra la 
breccia ; ma sdracciulatogli un piede cadde ; 
e non ostante gli sforzi di una bravura, che 
si mantenne sempre la stessa, fu trapassato 
dalle saette dei Giudei. Tre de’ suoi compagni 
perirono con lui, e gli altri otto ritornarono al 
campo coperti di ferite. Questo successo, qual 
noi Tabbiamo nel testo di Gioseffo, è in data 
dei tre del mese panemo. Ma ciò cbe sussegue, 
m’ inchina a credere, che vi sia errore, e che 
al tre sia da sostituire il tredici. 

Due giorni appresso, cioè li quindici dello 
stesso mese, la torre Antonia fu superata iu 
un assalto dato pure, se crediamo a Gioseffo, 
dall’ ardore del soldato, e senza I’ ordine del 
generale. Al primo rompere delia quarta vigi- 
lia della notte, venti soldati, del numero di 
quelli eh' erano di guardia »’ cavalieri, unitisi 
per tentare l’ impresa, chiamano a sè 1’ alfiere 
della quinta legione, due cavalieri, ed una 
trombetta. Tutti insieme si avvicinano senza 
remore alla breccia, sorprendono le addormen- 
tate sentinelle, e scannatele si fan padroni del 
muro, e comandano al trombetta di suonare 
a battaglia. A tal segnale destati quanti Giu- 
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dei y* avevano nella torre sopraffalU da timore 
credettero di aver addosso tutte le forze ro- 
mane, e se ne fuggirono nel tempio. Melto 
stesso tempo Tito, avvisato dal suono della 
tromba, fa che tutto T esercito dia di piglio 
all* armi} ed egli il primo entra nella torre 
Antonia. 

La mina, di cui ho più volte fatto menzio- 
ne, non era stata riempiuta, e sussisteva tutta 
intera. Una gran parte de’ Romani vi entrò, 
e per essa pervenne 6no all’ ingresso del tem- 
pio. Ivi s’ attaccò una zuffa delle più vive e 
più sanguinose. Le due truppe di Giovanni e 
di Simone unite insieme fecero gli ultimi sfor- 
zi per impedire la presa del tempio, che sareb- 
be stata la loro rovina. Si pugnava corpo a 
corpo ; e quelli eh’ erano innanzi, si trovavano 
nella necessità o di uccidere, o di essere ucci- 
si; perciocché non potevano rinculare, essendo 
incalzati dagli altri che venivano appresso, 
senza che vi fosse intervallo libero. Se uno ca- 
deva, quegli che lo seguiva camminandogli sul 
corpo prendeva il suo posto. L’ ardore fu lun- 
ga pezza eguale, e il conflitto durò per dieci 
ore, dalle nove della notte fino alle sette del 
giorno. Finalmente la disperazione prevalse al 
coraggio, eh’ era solamente infiammato dalla 
brama di vincere. I Giudei salvarono il tempio, 
e fu assai pei Romani 1’ esser restati padroni 
delja torre Antonia. 
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Mehtr’ eglino molto disordinati la rigaadngna- 
vano, *il centurìone Giuliano, che al fìuiico di 
Tito aveva (ino allora consideratole alternative 
del combattimento, non potè vedere senza sde- 
gno i Romani' fuggire dinanzi ai Giudei, e si 
scagliò nella mischia. Vi fece prodigi , e col- 
l' incredibile suo valore forzò i Giudei a cambiar 
le veci, e fuggire. Ma siccome^ secondo un uso 
allora generalmente praticato frale truppe, egli 
aveva le sue scarpe fornite di chiodi , cammi- 
nando sopra un pavimento di grandi pietre in- 
sieme unite, cadde supino, e fu tosto circondato 
da nemici, che non gli permisero di rialzarsi 
e lo traBssero a colpi di lancio. 

A’ diciassette dello stesso mese cessò il sa- 
griBcio perpetuo, per mancanza di agnelli (I), 
Si sa che questo sagrIBcio consisteva in due 
agnelli, i quali si offrivano ogni giorno, 1’ mio 
la mattina, 1’ altro la sera. Questa sventura non 
era mai accaduta dopo la nuova dedicazione 
del tempio fatta da Giuda Maccabeo. Estrema 
ne fu la costernazione del popolo^ e ancora al 
giorno d’ oggi per questa cagione i Giudei ce- 
lebrano un digiuno, assegnato nel loro culen- 
I 


(4) Il testo dì Gioseffo porta , mancanza di 
«nocelle senilir.imt poco chiaro. Suppoiif'o che invece del4 
parola uomini legger si deggia agnelli. 
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c!ario al giorno diciassettesimo del decimo mese.> 
( Tillem. Buine des Juifs, ari. 10. ) 

Tito^ che ardentemente bramava <di salvare^ih 
tempio, profittò di tale arvenimento per far an- 
cora uno sforzo suir intlessibite durezza ■ degli 
assediati. Commise aGioscffo di dire a Giovanni 
che se era sì violentemente trasportato' per la 
guerra, gii si permetteva di uscire con < quel 
numero di partigiani che volesse menar seco ; 
ma che non si’ ostinasse di far perire con lui 
la città ed il tempio, che cessasse dal profanare 
il luogo santo, e dal rendersi colpevole presso 
il suo Dio. {Jos, /. 8. c. 4.) Si esibì anche Ti> 
to di fornirlo di vittime per continnaro il sa- 
grificio, il coi interrompimento cagionava un 
sì amaro dolore a tutta la nazione. Gioseffu fe- 
ce a Giovanni queste proposizioni in lingua e- 
brea per essere inteso dal popolo. Ma il tiran- 
no, sempre pieno di un folle orgoglio, non ri-^ 
spose che con ingiurie e maledizioni, delle quali 
caricò Gioseffo , e conchiuse protestando che 
non temeva punto la presa di una città, di cui 
Dio era il padrone e il sovrano. Gioseffo con 
isdegno ripigliò: - « La tua confidenza è al certo 
« ben fondata; perciocché tu hai gran cura di 
« conservare degni di Dio, autore di ogni san- 
ti tità, la sua città ed il suo tempio. Latuafe- 
« deità nell’ offerirgli i sagrifizii, eh’ ei doman- 
« da, deve senza dubbio rendertelo propìzio. 
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« O il più malTagio degli Domini! Indarno in- 
« colpi i Romani^ che più religiosi di te si mo- 
« strano zelanti delle nostre leggi) e delle no- 
tt stre sante cerimonie. Qual cosa più dolorosa 
« e lagrimevole che un sì funesto confronto ? 
« Stranieri e nimici mostrano i ispetto pel no- 
m stro tempio; e tu , nato giudeo , e allevato 
« nella venerazione delle nostre leggi , te ne 
« rendi il distruttore. » - Gìosetfo soggiunse che 
vi era ancor tempo di pentirsi, ecVegli aveva 
la podestà di promettergli a nome dei Romani 
l' impunità ed il perdono. Nè i rimproveri, nè 
le promesse fecero impressione sullo spirito di 
Giovanni. Egli interruppe Gioseffo per insul- 
tarlo, per oltraggiarlo, come un traditore della 
sua patria, come un vile schiavo dei Romani. 
« Ah! esclamò Gioseffo, ben veggo, che mi op- 
« pongo all’ordine di Dio, volendo salvar coloro, 
« ch’egli ha condannato. Fa di mestieri, che 
« questo sfortunato tempio sia purificato dalle 
« damme. Dio, Dio medesimo manda i Romani 
« per appiccarvi il fuoco , egli medesimo di- 
« strugge una città contaminata da tanti orro- 
« ri. » - Gioseffo non potè parlare più oltre: le 
lagrime e i singhiozzi gli troncarono la parola, 
e si ritirò sì addolorato, che muoveva a compas- 
sione ì Romani. 

La sua imbasciata non fu ciò nulla ostante 
affatto iufi'utlnosa. Parecchi grandi personaggi 
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'scapparono di Genisatemiue , e andaitmo s get- 
tarsi nelle braccia di Tito , che gli accolse con 
somma bontà , e cbe anche f temendo non forse 
lor rincrescesse lo stare in mezzo di un’ armata 
straniera , permise loro di ritirarsi a Gofna , 
piccola città poco lontana , per vivervi con tutta 
libertà, e colla' sicurezza di ricuperare i loro 
beni al finir della guerra. I faziosi non veggen- 
doli comparire <B>lsero" quei pretesto per pub- 
blicare nella città che Tito gli avea fatti uc- 
cidere ; ma il principe infornato di questa ca- 
lunnia , li richiamò al suo campo ; e quegl’iilu- 
stri desertori) due de’ quali erano stati gran 
sacerdoti, si mostrarono agl i<^ assediati, scongiu- 
randoli colle lagrime agli occhi <a non costrin- 
gere i Romani a distrnggere ' contro lor voglia ' 
quel tempio', che* desideravano dì conservare. 
Non furón' eglino più felici di quel che fosse 
Gioseffo. 1 tiranni, e i lor seguaci, quanto più 
si tentava di raddolcirli , tanto più incaparbi- 
vano, e determinati di rigettere qualunque pro- 
posizione di pace, collocarono le batterie sulle 
sacre porte: di modo che, dice Gioseffo , tutto 
il recinto del tempio ripieno di cadaveri rasso- 
migliava a quelle tombe, nelle quali si ammon- 
ticchiano coloro che sono stati uccisi in batta- 
glia , e il luogo santo guarniRo di macchine 
sembrava una piazza d’ armi. Empj del pari 
«he intrattabili profanavano senz’ alcun rimorso 
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il santaario, e alloggiavano tutti armati, e tulli 
coperti del sangue de’ lor fratelli in quel tre- 
mendo . luogo, in cui il solo , gran sacerdote ave> 
va la permissione di entrare nna sola volta 
l’anno. Cotale empietà faceva fremere gli stessi 
Romani, fra i quali non v’era , come narra 
Gloscd'o, alcun soldato che non avesse rispetto 
pel tempio, e non soiferisse a mal in cuore di 
vederlo indegnamente profanato. 

Tito principalmente era tatto compreso da 
questi sentimenti, e rimandò, di nuovo Giosefip 
verso gli; assediati, per garrirli dell’ audace lorp 
sacrilegio^ ed esortarli a porvi fine. - « Ecco , 
« .disse Giosefib , ciò che Cesare vi dichiara per 
« ]>occa mia,,. ecco le, parole, che egli vi dice } 

* « mi sieno testimoni gli Dei de’ nostri antenati, 
« e qt^egli che altra fiata proteggea questo luo- 
« go ( poiché oggi non lo,, custodisce più), sia- 
« mi testimonio la mia armata, |o sieno i Giu- 
« dei, che sono nel mio campo , e siatelo voi 
« medesimi , eh’’ io non vi costringo punto a 
« contaminare colle vostre abbominazioni uii 
« tempio, che dovete rispettare. Se acconsentite 
« a cangiar il campo di battaglia, non si avvi- 
« cinerà al tempio alcun Romano; e qualunque 
« cosa sia per succedere, ve lo serberò anche 
« vostro malgrado. » - Tale discorso non potea 
essere più stringente. Ma i Giudei anziché rico- 
noscere in esso la bontà di Tito, l’attribuirono 
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al timore^ cbe avesse di > non riuscire nella sua 
impresa. Eglino se ne beffarono., e Tito fu co> 
stretto di ricorrere alla .forza delie armi. ; 

Risolato dunque: di dare, al tempio un as- 
salto, scelse trenta, uomini da ogni compagnia, 
e nel corpo cbe questi colla loro unione for> 
marono, distribuì molti tribuni, uno per. ogni 
mille. uoyniiii. Egli stesso i irolea .mettersi.] alla 
testa di questo corpo; ma sulle rimostranze de- 
gli offizialì, che lo pregarono i a risparmiare sé 
stesso, elesse per condurre, l'attacco .i Ceriate , 
clic sembra figlio di quello cbe abbiamo veduto 
capitanare le legioni sol Reno e far la guerra 
con buon successo contro Civile ed i; BatavL 
Egli poi si mise in un luogo elevato della itorre 
Antonia, donde potea veder quanto' sarebbe per 
accadere, a fine di animare i combattenti < colia 
vista del principe, neHa cui mauo stavauo< ile 
ricompense e i castighi. . i 

L’attacco incominciò verso la quarta vigilia 
della notte. I Giudei stavano all’ erta , e^ si mi- 
sero prontamente sulla difesa. Finché durò la* 
notte, si combattè con molta confusione. I sol- 
dati del -medesimo partito non si conoscevano, 
c si presero sovente sì dall’ una tbe dall’ altra 
parte per nemici. Venuto il giorno, il conflitto 
ebbe miglior ordine, e crebbe la strage. Gli as- 
secliatori e gli assediati, vedendo, e sapendo di 
esser veduti, raddoppiaron 1’ ardore. Ognuno si 
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teneva fermo nel suo posto, e sforzavasl di gua- 
dagnar terreno. Se alcuni si trovavano costretti 
a piegare, non potendo ritirarsi nè a destra nè 
a sinistra, poiché lo spazio era stretto e chiuso, 
era d’ uopo che ritornassero ad incalzare con 
nuovo vigore, e ricacciassero a vicenda i nimici. 
Dopo molte simili alternative, che nulla mon- 
tavano, il combattimento, che durò fìno alia 
\ quinta ora del giorno, terminò con pari van- 
taggio, e i Giudei restarono padroni del tempio. 

Tito, poiché 1' assalto fu inutile, si determi- 
nò d’ attaccare il tempio colle macchine. Fece 
distruggere una parte della torre Antonia, per 
aprire un largo cammino, per cui tutta la sua 
armata potesse avvicinarsi al tempio, e coman- 
dò, che si alzassero quattro nuovi cavalieri di- 
rimpetto a diversi punti delle facciate setten- 
trionale ed occidentale. Questi lavori costarono 
molte fatiche, essendo stato necessario andar a 
cercare il legname lungi cento stadj; e i Giu- 
dei non lasciavano i Romani tranquilli. Sebbe- 
ne non facessero più generali sortite , tuttavia 
tendevano aguati, e spesso li maltrattavano tanto 
più facilmente, quanto meno i Romani , sicuri 
di vincere, stavano sull’ avviso. 1 cavalieri prin- 
cipalmente avevano poca cura de’ loro cavalli , 
e quando andavano o a far legna, o al forag- 
gio, hno a che si occupavano in ammassare le 
loro provvisioni, li lasciavano pascere in tutta 
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Itlicrtà. I Gladci correvano a questa preda van- 
taggiosissima per affamati, e in tal guisa ruba- 
rono un grandissimo numero di cavalli. Tilo fu 
coslrello, onde rimediare alla negligenza dei 
suoi, ad usar severità; e avendo punito di morte 
un cavaliere, ch’era ritornato senza il suo ca- 
vallo , con questo esempio rendette gli altri 
più circospetti. 

Frattanto gli assediati conoscevano divenire il 
pericolo urgentissimo, e alcuni di loro essen- 
dosi accordati, e formato avendo un picciol cor- 
po, uscirono dalla parte del monte degli Olivi, 
e presero a passare il muro per fuggire nella 
campagna. Essi avevano scelta I’ undecima ora, 
perchè in quella le truppe cenavano, ed avvi- 
savansi che i nemici, occupati nella cena , fos- 
sero meno vigilanti , e dessero loro l’agio di 
fuggirsene. La loro speranza li tradì. I Romani 
gli scopersero, ed essendosi prontamente radu- 
nati dai vicini castelli, gli arrestarono, e li ri- 
spinsero nella valle. Gioseffo racconta in questa 
oecasione un tratto notabile della destrezza e 
della forza corporale di un cavaliere romano , 
che dando la caccia a un Giudeo, lo pigliò pel 
tallone, lo levò in aria, e così lo portò vivo al 
suo generale. Egli n’ebbe un premio, e il pri- 
gioniero la morte. 

Siccome il lavoro dei terrapieni si avanzava, 
i Giudei presero un’ estrema risoluzione, e per 
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tagliare il passaggio dalla torre Antonia al tem- 
pio, misero a fuoco le gallerie, clie uè forma- 
Tano la comunicazione. In tal modo ne di- 
strassero la lunghezza di Tenti cubiti, dando i 
primi r esempio di bruciare gli edifizj dipen- 
denti dal luogo santo. I Romani gl' imitarono 
due giorni dopo, e misero pare a fuoco una 
Ticina galleria, senza dubbio coll'-intendimento 
che r incendio si avanzasse, e agevolasse loro 
r accesso all’ interna parte del tempio. Ma i 
Giudei arrestarono il fuoco 'atterrando il tetto 
della galleria pel tratto dì quindici cubiti, 
intenti a conservare la parte, che poteva ser- 
vire alla loro difesa, e lieti di veder ardere 
quella dia era a tiro della torre Antonia. 

Combattevano sempre con vigore, e spesso 
accoppiavano T astuzia alla bravura. Così dopo 
aver riempito di aride legna, di pece e di bi- 
tume la parte superiore della galleria occidei^ 
tale tra il tetto e il legname che lo sosteneva, 
attaccarono una zuffa, nella quale, Bngendo di 
esser troppo calcati, rincularono con qualche 
disordine. La troppo pronta lor ritirata mise 
in sospetto i pìi\ saggi dei Romani ; ma il 
maggior numero trasportati dall’ ardente brama 
di vincere, incalzarono quelli che vedevan fugv 
gire innanzi a sè, e con iscale montarono la 
galleria. Allora i Giudei appiccarono il fuoco 
alle materie combustibili, che avevano ammas- 
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snte, e in nn attimo i Romani si videro in 
mezzo alle fiamme. Vi perirono pressoché tut- 
ti f essendo impossibile il soccorrerli. Tito li 
compassionava, quantunque senza di lui ordine 
si fossero gettati nel pericolo ; ma egli non po- 
teva, che compiangerli. L'incendio era sì vio- 
lento, che nessuno ardiva di avvicinarsi. Alcu- 
ni di que’ temerari si trafissero da sé colla 
propria spada, per procacciarsi una morte più 
pronta, e meno spaventevole ; gli altri fu- 
rono consumati dal fuoco^ od uccisi dai Giudei. 

GiosefTo nella narrazione di questo disastro 
ci conserva un’ avventura degnissima di ricor- 
danza. Un soldato, ch' egli denomina Artorio, 
avendo veduto al basso uno de’ suoi compagni, 
gridò a lui: Io t' Utituisco mio erede^ se vuoi 
ricevermi fra le tue braccia. Questi accettò la 
proposizione per sua disgrazia ; perciocché il 
peso della caduta di Artorio lo fece stramaz- 
zare con tal empito sul selciato, ch’ei ne restò 
morto, ed Artorio fu salvo. 

La perdita, che in quella occasione fecero i 
Romani, fu per essi una utile lezione, che gli 
avvertì ad aversi in seguito maggior cura; e i 
Giudei si trovarono più che mai allo scoperto. 
Eglino stessi avevano bruciato una parte della 
galleria occidentale, e atterrato il rimanente col 
ferro, per togliere a quelli che v’ erano saliti 
la via di salvarsi; e i Romani nel giorno dopo 
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di^trnsst'ro la galleria settentrionale fino alla 
valle di Cedron. 

La fame continnava le sne stragi nella città, 
e armava non più i soli assassini contro il popo- 
lo, ma ì cittadini gli nni contro gli altri. Tutto 
ciò che poteva servire di nutrimento diventava 
un soggetto di guerra tra’ piò stretti congiun- 
ti : i mariti strappavano il cibo dalle mani del- 
le mogli, e le madri da quelle de’ figli. {Jos. 
L 6. c. H.) Mancava però ancora un tratto al- 
r intiero compimento della predizione di Gesù 
Cristo, ( Lue. 23. v'. 39. ) il quale andando alla 
morte aveva minacciato agli abitanti di Gern- 
salemme che verrebbe un tempo in cui si di- 
rebbe : felici le sterili, che non avranno par- 
torito, e le mammelle, che non avranno allat- 
tato. Una madre, nutrendosi della carne del suo 
proprio bambino, portò al suo colmo e l’ or- 
ror della fame, e I’ esecuzione della minaccia 
profetica. 

Ella si chiamava Maria^ donna distinta per 
nascita e per ricchezze, ed era venuta d’ oltre 
il Giordano, dove aveva la sua dimora, e le 
sue facoltà, a ricrovarsi, come altre molte, in 
Gerusalemme. Di prima giunta fu spogliata dai 
faziosi di tutto il denaro cVie aveva recato. Lo 
sue gioje, che aveva nascoste, le servirono per 
qualche tempo di mezzo per procacciarsi il 
vitto, che spesso dagli stessi rapitori le veniva 
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tolto. In uUimo prixa di tutto, angustiata dalla 
fame, che la divorava sino alle midolle, e non 
meno infiammata di sdegno contro le orribili 
violenze dei tiranni, fu da tali sentimenti tra* 
sportata ad obbliar qnelli della natura. Ella 
aveva un bambino di latte ; lo afferrò con fu* 
rore, c disse : * « frutto infelice delle mie vi- 
« scere, per cbi ti riservo io mai in r[Uesto 
« malaugurato tempo di guerra, di fame, e di 
« tirannia ? Poiché vuole il destino che tu peri- 
« sca , è meglio che tu serva al sostentamento 
«I della vita di tua madre. »- Lo uccide, lo ta- 
glia a pezzi, lo fa arrostire, e ne mangia una 
parte, riserbando il rimanente per un altro 
pranzo. L' odore di questo cibo abbominevole 
la scoperse. Alcuni soldati, che avidi di preda 
scorrevano la città, entrano air improvviso, e 
con minacce le domandano di qual carne siasi 
pasciuta. Maria, che la consumazione del de- ' 
lifto rendeva vie più feroce, gli ascolta imper- 
territa, e mostra loro ciò che si avea ripo- 
sto da parte. - « Questi, diss’ ella, è mio figlio. 

« Mangiate, io ve n* ho dato I’ esempio. Siete 
« voi forse più dilicati di una femmina, o più 
« teneri di una madre? » - Comunque avessero 
doro il cuore per l'abitudine all^più enormi 
furfanterie, que’ ribaldi rimasero attoniti, e se 
ne fuggirono pieni di raccaprìccio, annunzian- 
do a tutti quelli ne’quali s’ avvennero, il tra- 
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gico caso di cui erano testimonio Se ne sparse 
la filma nel campo romano, e accrebbe I’ odio 
contro una nazione contaminata da un delitto 
si contrario alla natura. Tito ne fu tutto com- 
mosso, e levando al cielo le supplici palme, 
chiamò Dio a testimonio eh’ ei non poteva riin- * 
proverare a sè medesimo d’ esserne la causa, 
poiché non cessava di offrire la pace ai Giu- 
dei ; ma protestò insieme eh’ egli seppellireb- 
be la memoria di quest’ abborninazione sotto 
le rovine della città, nella quale era stata com- 
messa. 

• L’ effetto non tardò a seguir la minaccia. 
Essendo Tito padrone di una gran parte della 
corte dei Gentili, attaccò da due lati nel me- 
desimo tempo gl’ interni ediRcj, che coprivano 
r altare, e il luogo santo. Mise in opra l'arie- 
te e la zappa ; ma le mura erano tanto solide, 
le pietre si grandi, e si ben connesse, che nien- 
te crollava. Ordinò Tito, che si piantassero le 
scale, e si montasse all’assalto. Ma i Giudei si 
difesero con tal valore, che fu per essi tutto 
il vantaggio, e tolsero anche ai Romani alcune 
insegne. In ultimo, malgrado la sua ripugiiuiv- 
za, fonduta sul desiderio di preservare il tein* 
pio, comandò Tito, che si mettessero a fuoco 
le porte del recinto interno. Il fuoco visi ap- 
prese con violenza ; e i Giudei, come narra 
Gioseffo, ne restarono talmente confusi, che 
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che perdettero il coraggio, e se ne stettero im- 
raohili spettatori di un disastro, che da loro 
esigeva i più grandi e i più vivi sforzi per im- 
pedirne i progressi. Le fiamme attaccatesi sac- 
cessivameote in varj luoghi, durarono sempre 
violenti un giorno e una notte ; e Tito, che 
non voleva distrugger tutto, e bramava di con- 
servare almeno il luogo santo, diede ordine ad 
una parte delle sue truppe di spegnere il fuo- 
co, e di profittare della rovina che vi aveva 
(atto, per aprire alle legioni un largo e facii 
cammino. 

Mentre si travagliava in que’lavori, dopo 
de’ quali un ultimo assalto doveva esser deci- 
sivo, Tito tanto intento a salvare il tempio, 
quanto i Giudei erano ostinati a renderne ine- 
vitabile la distruzione, tenne consiglio sopra le 
misure da prendersi rispetto a quel famoso 
edifìzio, o piuttosto per fare che gli uffiziali 
principali si risolvessero di usar la clemenza c 
la dolcezza, com’ egli erasi determinato di fare. 
Alcuni sostennero, esser necessario tutto il ri- 
gore, pretendendo che la sicurezza della con- 
quista esigesse la totale rovina del tempio, 
il quale fin tanto che sussistesse, sarebbe pei 
(Elidei, dispersi per l’universo, un centro di 
unione. Altri più moderati consentivano che 
lo si lasciasse intatto , purché i Giudei lo ab- 
bandonassero, e cessassero di difenderlo colle 
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armi ; ma, nel caso di uoa ostinata resistenza, 
era loro intendimento che fosse dato alle fiam- 
me, riguardandolo non come un tempio, mu 
come una fortezza nemica, la cui distruzione 
sarebbe rispetto ai Romani un atto di giusti- 
zia, e non poteva essere nn’ empietà che per 
parte dei Giudei. Prima che una di queste due 
opinioni prevalesse, Tito dichiarò, eh' egli era 
risolutissimo di non voler che portasse la pena 
meritata da uomini colpevoli un edifizio inno- 
cente e ina«imato, e che non acconsentirebbe 
mai all’ incendio di un magnifico monumento, 
la cui rovina sarebbe una perdita pc' Romani, 
c la conservazione uno dei più begli ornamen.* 
li del loro imperio. Una sì chiara e precisa 
dichiarazione dei principe fa da tutto il con- 
siglio approvata. Gli uni si arresero ai suo vo- 
lere per politica, gli altri per inclinazione, e 
fu preso, che si risparmierebbe il tempio. Ma 
era nllrinienti stabilito in un consiglio supe- 
riore, e tutta la buona volontà di Tito non 
poteva salvare ciò che Dio aveva condannato a 
perire. 

Il giorno dopo, decimo del mese loo (1), 
giorno in cui molti secoli prima era stato bru- 
ciato da NabneCodonosor il tempio di Saloino- 
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n^, rra pure quello stnhilito «lai Tolere «li 
lìio alla rovina del secondo tempio. La m.atli- 
na i Giudei fecero una sortita dalla porla orien- 
tale sopra i Romani che guardavano il ricinto 
esteriore del tempio. La pugna fu vivissima, c 
'Tito fu costretto a recarsi d.alla torre Antonia 
in soccorso dei suoi. Bispinse non senza prn<i 
gli assediati, che combattevano con furore, e 
ritornò poscia alla torre determinato di dare 
nel vegnente giorno un assalto generale. 

' I Giudei non lo attesero. Impazienti, e in- 
capaci di stare in riposo, quelli che custodi- 
vano il medesimo corpo del tempio attaccarono 
di nuovo i Romani occupati a spegnere il fuoco 
delle gallerie esteriori ancora ardenti ; e noq 
essendo riuscito 1’ attacco, si diedero alla fuga, 
per cui si'trassero dietro i vincitori fino appiè 
del muro dell’ interno recinto. In quel punto 
un soldato romano, senza l’ordine di verna 
comandante, e spinto, dice Giosell'o, da ispira- 
zione divina, tolse un tizzone acceso , e fattosi 
alzare da un suo commilitone, gettò il fuoco 
per una finestra negli appartamenti che cir- 
condavano il luogo santo dalla parte di setten- 
trione. I Giudei vedendo sollevarsi la fiamma 
mettono alte grida di dolore; o, poiché periva 
il tempio, unico oggetto del loro zelo,, non te- 
mono più di perir eglino medesimi, e si getta- 
no senza riguardo a traverso il ferro cd il fuoco, 
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1 Komani li rìspingono e fomentano I’ incendio, 
die più si dilata. 

Come ne fn raggaagliato Tito, che ritiratosi 
nella torre Antonia si riposava dalla fatica della 
pugna della mattina, v’ accorse subito per estin- 
guere il fuoco, e tutta V armala gii tenne die- 
tro. Colla voce e colla mano si sforza di fre- 
nare l’impeto furioso del soldato. Non è ascol- 
tato, e per nulla si contano le sue proibizioni. 
L’ odio , il desio di vendetta , la speranza del 
bottino ammorzano nei cuore di ognuno i sen- 
timenti di rispetto dovuti agli ordini del prin- 
cipe. Non solamente quelli che furono i primi 
autori deir incendio , ma eziandio le legioni 
venute cod Tito, aumentano il fuoco, e truci- 
dano quanti si parano loro innanzi. Corrono la 
stessa sorte così gl’ inermi , come gli armati, 
S’ accumulano monti di cadaveri intorno all’ al- 
tare , e I* altare medesimo è di umano sangue 
inondato. 

Veggendo Tifo, che lutti i suoi sforzi tnr- 
nuvano inutili volle visitare l’ interna parte del 
tempio, e vi entrò scortato dagli ofHzIali gra- 
duati. La magnificenza de’ ricchi panni , e dei 
lavori d' oro , eh’ ci v’ ammirò , fu ad esso un 
nuovo motivo di conservare almeno il luogo 
santo, a cni non erano per anche arrivale le 
fiamme. Diede nuovi ordini più rigorosi , « 
inalili del pari che i primi. Le truppe non ob- 
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bedivano più che alla loro cupidigia, U qualit 
«Ila vista dell’oro, che scintillava da ogni parta 
negli esterni edificj, di cui erano giù padroni, 
veniva lusingata dalla speranza di un immenso 
e prezioso bottino. Nello stesso momento un 
soldato introdottosi nel luogo santo , mise a 
fuoco le porte; e Tito conoscendo apertamente 
che s’ opponeva indarno a un torrente che non 
era in sua mano arrestare, si ritirò. 

Così fu abbruciato il tempio di Gerusalemme 
seicento trentanoVe anni dopo la sua riedi6ca> 
zione, e mille cento trent' anni da che la prima 
volta era stato da Salomone innalzato. Ma men- 
tre dopo la distruzione del primo tempio ne 
era stato sulle antiche fondamenta rialzato un 
secondo, il disastro di questo fu senza rimedio, 
e gli sforzi^ che trecento anni dopo fece Giu- 
liano Apostata per rifabbricarlo, non servirono 
che a dimostrare la verità dell’anatema irre- 
vocabile, che Dio aveva pronunziato centra un 
luogo, il quale gli era stato caro per tanti se- 
coli. Il tempio doveva sussistere fino alla ve- 
nuta del Messia; dopo la promulgazione dello 
Evangelio in una gran parte del mondo , era 
non solamente inutile, ma eziandio pericoloso. 

Ciò che è assai singolare si è, che sino ai- 
r ultimo momento quell’ acciecato popolo fu il 
trastullo dei falsi proteli che lo ingannavano. 
Sin a tanto che durò l’assedio i tiranni ave- 
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vano avuto aì loro stipendio de’ sedottoli, che 
sostenevano il coraggio della moltitudine colla 
speranea del soccorso celeste. E mentre arde- 
va il luogo santo, seimila tra uomini e donne 
diedero orecchio^ alle insinuazioni di un furbo, 
che gli esortava a montare sul letto di una 
galleria ancor sussistente, poiché Dio colà mo- 
strerebbe loro dei segni di salute. Eglino vi 
montarono, e avendo i Romani messo fuoco al- 
la galleria, tutti perirono, senza che ne cam- 
passe anima viva. 

Meritavano ben eglino di aprir le orecchie 
alle menzogne dei falsi profeti, dopo aver cro- 
cifìsso colui eh’ era la stessa verità. Gesé Cri- 
sto aveva ad essi chiaramente predetto T ulti- 
ma loro disavventura, e la divina bontà diede 
loro dei nuovi avvisi poco innanzi all’ assedio. 
Io non parlo dei carri armati, e delle truppe 
che parve di veder combattere nell’aria: que- 
sti potevano essere effetti naturali di un feno- 
meno allora ignorato, c presentemente notis- 
simo sotto il nome di aurora boreale. Non in- 
sisto neppure sopra un fatto che tuttavia non 
è possibile di torcere con alcuna interpreta- 
zione. Da notte della Pentecoste essendo i sa- 
cerdoti secondo il loro costume, entrati nel 
luogo santo per esercitarvi le loro funzioni, 
udirono da principio come un confuso mormo- 
rio, poscia molte voci articolate, che con enei'- 
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già proDnDziaTAno queste parole: usciamo da 
questo luogo. Eran questi senza dubbio gli 
Angeli santi protettori della nazione, che ne 
abbandonavano il santuario, divenuto l’oggetto 
della collera di Dio. {Jos. l. 7. e. 12. et Tac. 
hist. l. 5. c. 13. ) Ma sul dubbio, che ciò non 
porga forse occasione a taluno di accusar di 
superstiziosa debolezza e i sacerdoti e Gioseffo, 
é Tacito, passiamo ad un avvenimento unico/ 
nel suo genere, a una maraviglia che durò per 
più anni, e che ha tali caratteri di evidenza, 
cui non può negar fede neppure la più dichia- 
rata incredulità. 

Un contadino, di nome Gesù (1), recatosi a 
Gerusalemme per la festa dei tabernacoli, quat- 
tro anni prima della guerra, e in tempo che 
la città godeva pace e abbondanza , si mise 
tutto ad un tratto a gridare ; f « Voce dalla 


(i) A proposito (lei nome di questo profeta delle di- 
s^-azie di Gerutalemiue, ecco una bella riflessione di M. 
Bossuet. - R Pareva che il nome di Gesù, nome di salute e 
di pace, dovesse voltarsi cóntro gli Ebrei che lo sprezza- 
vano nella persona del nostro Salvatore , in un fVinestu 
presagio, e avendo gl’ ingrati rigettato un Gesù che loro 
annanziava la grazia, la misericordia, e la vita , Iddio lor 
mandasse nn altro Gesù, che non aveva ad annunziar loro 
se non mali irrimediabili, e l' inevitabil decreto deÀa lo- 
ra imminente rovina, u • ( DUc. sopra la Si. Univ. P. 2, 
par. Vili. ) 

Crevier Itnp. Rom. T, VI- P- /• 9 
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« parte dell’ oriente ; voce dalla parte dell’ oc- 
« cidente ; voce dalle quattro parti del mondo; 
« voce contro Gerusalemme, e contra il tempio; 
« voce contro i novelli sposi e le giovani spose., 
« voce contra tutta la nazione. » - Egli ripete* 
va giorno e notte queste tremende parole sen- 
za interromperle , scorrendo successivamente 
tutte le vie della città. Fu preso e maltrattato 
per ordine di alcuni de’ principali cittadini, 
che importunati dalle infauste di lui grida vo- 
levano ridurlo al silenzio. Non io si udì pro- 
rompere in alcun gemito per ciò che pativa, 
nè in alcun rimprovero contro coloro che lo 
percuotevano , e non si difese, che proseguen- 
do la minaccia; di cui era 1’ apportatore. Fu 
condotto dinanzi al magistrato romano, che 
lo fece vergheggiare sino allo scoprimento del- 
le ossa. Egli non supplicò, non versò pur ;una 
lagrima ; ma in lainentevol suono rispondeva 
ad ogni colpo che gli era dato: Guai a Geru- 
salemme. Non fu veduto nè parlare a veruno, 
nè domandare le cose necessarie alla vita. 
Quelli che I’ oltraggiavano, quelli che gli 
])orgevano del nutrimento, non aveano da 
lui altra risposta, che la formula lamente- 
vole, che aveva commissione di ripetere. Nei 
giorni festivi raddoppiava i suoi clamori, e 
continuò per sette anni e cinque mesi sen- 
za stancarsi, senza che la sua voce sembrasse 
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vrenir meno. Finalmente, allorcbè fa for- 
mato r assedio, facendo il giro delle mura, 
e pronunziando sempre le sue solite impreca- 
zioni : Guai alla citta , guai al popolo , 
guai al tempio ; aggiunse per ultimo ; Guai 
a me medesimo ; e in quel punto una pietra 
lanciata da una macchina degli assediatori lo 
distese morto a terra (/os). Un fatto sì strano 
e senza esempio alcuno nell’ istoria del gene- 
re umano, non ha già bisogno d’ interpreta- 
zione. Si possono vedere a questo proposito le 
belle e religiose riflessioni di monsignor Bos- 
8uet nella sua storia Universale. (1) Io ripiglio 
il filo del mio racconto. 

Avendo i Bomani dato fuoco al luogo il 
più santo e più riverito, credettero di non do- 
ver più risparmiare nulla di ciò che lo cir- 
condava. Abbruciarono e i rimasugli delle gal- 
lerie e le porte^ e principalmente il tesoro, do- 


(l) E<^cone una; b Non dirassi che la vendotta divina 
s' era resa cóme visibile in quest' uomo, che non sussiste- 
va se non per pronunziare le sue sentenze; era da lei riem- 
piuto della sua {orza aifincliè potesse agguagliare le di- 
«grazie del popolo co’ suoi gridi, e dovesse finalmente pe> 
nre per un effetto di quella vendetta che avea per tanto 
temjio annunziata affine di renderla più sensibile e più pre- 
sente, allorché ne fosse non solo il profeta e il jeelèionio, 
ma anfora la vittima? v (Ihid.) 
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v« Fecero un immenso bottino. Vi trovarono 
nna disorbitante quantità di argento, di sup' 
pellettili, di vasi, e in una parola tutte le 
ricchezze de’ Giudei , coiiciossiacbè ognuno 
s’ era affrettato di portarvi, come in un in- 
violabile deposito, tutto ciò che aveva di pre- 
zioso. Si può argomentare la grandezza dei 
bottino dalla diminuizione del prezzo dell’ oro, 
che abbassò della metà nella Siria. 

I Romani padroni di tutto il suolo su cui 
era piantato il tempio, vi portarono tutte le 
loro insegne alle quali tosto sagrifìcarono con 
mille grida di gioja, e acclamarono Tito im- 
peratore. 

Parecchi sacerdoti giudei, appena aveano ve- 
duto incominciar l’ incendio del luogo santo, 
s’ erano ritirati sopra il muro, eh’ era grosso 
venti braccia. Stettero colà cinque intieri gior- 
ni, ma finalmente stretti dalla fame discesero, 
e si diedero a discrezione. Furono condotti 
innanzi a Tito, a cui dnmatidaron grazia inu- 
tilmente. Egli rispose loro, eh’ era passato il 
tempo della misericordia ; che 1’ oggetto, per 
cui avrebbe potuto lor perdonare, s’ era dile- 
guato ; e eh' era d’ uopo che i sacerdoti peris- 
sero insieme col tempio. Cosi furono tutti 
messi a morte. 

1 tiranni, ed i loro satelliti, dopo la presa 
e r incendio del tempio, poteaiio ancora avere 
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un riparo nell' aita città, e quindi potevano 
rendendola ottenere il perdono. Tito glielo of- 
ferse in una ' conferenza, che volle accordar 
loro sul ponte, che congiungeva il tempio a 
Sionne. Ma ebber eglino la temerità di ricusar 
questa offerta per timore, dicevano questi uomi- 
ni religiosi, di violare il giuramento che ave- 
vano fatto di non arrendersi mai ; e doman- 
darono la permissione di uscir dalla piazza 
colle mogli e co' figli, e d' internarsi nei de- 
serti. Tito montato in collera fece immanti- 
nente handire dal trombetta un divieto a tutti 
gli assediati di venire al suo campo, poiché 
non darebbe più quartiere ad alcuno. Nello 
stesso tempo comandò che si appiccasse il 
fuoco a quella parte di città, di cui da molti 
giorni era in possesso,- e che aveva fino a 
quell'ora risparmiato; e per sottomettere quel- 
la che ancor resisteva, fece inalzare de’ nuovi 
terrapieni. 

Questo lavoro esigeva lungo tempo, poiché 
bisognava andar a cercare il legname cento 
stadj lontano, come ho già detto. Intanto la 
fame, e la barbarie de’ faziosi, che cresceva 
co’ pubblici mali, tormentavano gl’ infelici avan- 
zi del popolo rinserrato in Sionne. Non era 
possibile soffrire uno stato sì violento, e mal- 
grado i divieti di Tito, malgrado la crudel vi- 
gilanza dei tiranni, che facevano guardar tntlQ 



Digitized by Google 


i42 TESPASIAirO 

le uscite onde ninno disertasse, e cbe uccide* 
Tano senza pietà quanti si lasciavano sorpren- 
dere, un numero grandissimo di Giudei si 
gettarono nei campo romano come in un asilo. 
£d in fatti vi trovaron la vita. Tito, eh’ era 
di buon cuore, non mandò ad effetto la sua 
minaccia. Solamente istituì alcuni giudici per 
riconoscer coloro, che per qualche delitto com- 
messo, s’ erano rcnduti indegni di grazia. Gli 
altri furono o venduti, o rilasciati affatto libe- 
ri. Finalmente il dì settimo del mese gorpieo 
(settembre) i lavori furono terminati, e gli 
arieti cominciarono a battere. I faziosi mal so- 
stennero la loro fierezza. Dopo avere spinta 
la propria ostinazione a sì grande eccesso, do- 
veano cercar la morte colle armi alla mano. 
Tutto al contrario; non sì tosto videro una 
breccia nella muraglia, non pensarono che a 
mettere in salvo la vita, andando a celarsi 
ne’ vasti sotterranei, ove speravano dimorare 
sconosciuti, fin che i Romani ritirandosi dal 
paese lasciassero loro la libertà di ricomparire. 
Abbandonaron dunque le mora, e le torri 
Jppicos, Fasael, e Marianne, che per la loro 
forza e solidità non temevano gli sforzi delle 
macchine, e da cui la soia fame poteva dileg- 
giare quelli che vi si fossero chiusi. Li Roma- 
ni piantarono le loro insegne sopra le mora, 
• congratulandosi di una vittoria più facile 
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•he non aressero sperato, entrarono nella piaz- 
za, fecero man bassa sopra tutti quelli che in- 
contrarono, e misero fuoco agli edifìcj ; e le 
fiamme accese in diversi luoghi essendosi riu- 
nite durante la notte^ il giorno ottavo del me- 
se gorpieo vide Gerusalemme in preda a un 
solo e vasto incendio. 

Essendo Tito entrato nella piazza ammirò 
la solida costruzione delle torri, che i tiranni 
avevano abbandonate per un incomprensibile 
accecamento, e disse a’ suoi amici: - « Abbiamo 
« guerreggiato coll’ assistenza di Dio : Dio è 
« quegli che ha scacciato i Giudei da queste 
« fortezze, contro le quali nè le u:nane forze, 
« nè le macchine avrebbero punto giovalo. » 
Egli fu SI compreso da questo sentimento, che 
in seguito quando le nazioni gli mandarono del- 
le corone, secondo 1’ uso, per onorar la sua 
vittoria, diòhiarò più volte che non si reputa- 
va meritevole di questi onori, a - Non sono sta- 
« to io il vincitore, diceva. Io non ho fatto 
m che prestar le mie mani alla divina vendetta. » 
Lasciò in piedi le torri, delle quali ho par- 
lato, mentre abbatteva il resto delle fortibca- 
cioni e delle mura ; e volle che quelle torri 
alla posterità ricordassero la singolare prote- 
zione che il cielo accordata aveva alle su* 
armi. 

Hallentatosi il primo furor della strage, Tit* 
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fece bandire on ordine di non ammacrare aì- 
cuno di que’ Gindei che deponessero le armi. 
1 soldati però non tralasciarono, per pura inn- 
manità, di scannar coloro che per l’età, o per 
la debolezza del corpo erano incapaci a servi- 
re. Gii altri in grandissimo numero furono rac- 
colti nei tempio, e serrati in un recinto, che si 
chiamava il cortile delle femmine. Tito commi- 
se la custodia di costoro ad un suo liberto, e 
incaricò Frontone^ uno de’ primarj ofhziali del- 
1’ armata, di esaminare le diverse circostanze, 
in cui si trovavano i prigioni, e decidere del 
loro destino. Tutti coloro, che per testimonian- 
za dei loro compatrioti! furono scoperti per 
istrumenti e complici dei delitti dei tiranni fu- 
rono messi a morte. I giovani più grandi e me- 
glio fatti della persona furono riserbati per 
decorare il trionfo del vincitore. Del rimanente 
si fecero due parti. Quelli che passavano il di- 
ciassettesimo anno, furono mandati in Egitto 
carichi di catene per ivi affaticarsi nelle opere 
più grossolane, o distribuiti nelle circostanti 
provincie per servire di sollazzo al popolo, o 
combattendo tra loro, contro alle belve: quelli 
che non per anche arrivavano al diciassettesimo 
anno, furono venduti. 

Gioseffo in questo disastro della sua nazione 
fu di alleviamento e salvezza a parecchi Giu- 
dei. Tito, che molto lo estimava, gli permise 
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dì sciogliere e prendere per sè tra il bottino 
quanto giudicava a proposito. ( Jos. vii. ) Gio_ 
sefTo prima d^ ogni altra cosa domandò gli 
esemplari^ che trovar si potessero, de’ libri san- 
ti ; probabilmente per preservarli dalla profa- 
nazione. Poi nulla gli parve più prezioso che 
le persone libere. Domandò pertanto, eJ ottenne 
la vita e la libertù di suo fratello, e di cinquan- 
ta suoi amici. Visitò i prigioni chiusi nel cor- 
tile delle femmine, e tutti quelli che riconob- 
be, e pei quali s'* interessò, al numero di cen- 
to e novanta, furono all’ istante e senza riscat- 
to liberati. E tra non molto ritornando da Te- 
dia, dove Tito r aveva inviato per vedere se 
quel luogo era atto per un accampamento, pas- 
sò dinanzi a molti Giudei crocifìssi, tra’ quali 
ve n’ erano tre a lui noti. Egli corse a Tito 
colle lagrime agli occhi e ad istanza di lui co- 
mandò questo principe, che si staccassero dal- 
la croce coloro eh’ erano da Gioseifo protetti, 
e se ne curasser le piaghe. Due ne morirono, 
il terzo campò, e sopravvisse. 

Il numero di quelli che perirono nell’’ asse- 
dio di Gerusalemme di ferro, di fame, e di mi- 
seria, arrivò secondo Gioseifo a un milione e 
centomila, per la maggior parte Giudei, ma 
non tutti abitanti di Gerusalemme ; perocché 
n’ erano colà concorsi molti d’ altri luoghi in 
occasione della festa pasquale. {Jos. l. T. c. 17.) 

9* 
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Se a questo primo numero aggiungano quel- 
li cbe furono uccisi o nei combaltimeuli segui- 
ti fuori di Gerusalemme, o nella presa di Tarie 
piazze sforzate dai Romani, il numero com- 
plessÌTO de* morti dal canto de’ Giudei in tut 
to il corso della guerra monta a un milione 
trecenti) trentasettemila quattrocento novanta. 
( Usser Ann.) Per quello che spetta ai prigio- 
nieri, lo storico ( Jos. ) ne conta per tutto il 
tempo della guerra novantasetlemila. 

La nazione dei Giudei non s’è mai da si fie- 
ro colpo rimessa. Ella non è tuttavia stermina- 
ta. Volle Dio, cbe sussìstesse, come J’ aveva lat- 
to predire da Davidde (1), perchè servisse di 
lezione a tutti i popoli delT universo, in mez- 
zo ai quali è sparsa, senza essere mescolata e 
confusa con alcuno. Il suo tempio non fu mai 
rifabbricato ; tuttavia ella conserva, come pri- 
ma, un attaccamento inviolabile ad una religio- 
ne, il cui culto l’è divenuto impraticabile; e dopo 
diciotto secoli (2) i figliuoli d’ Israello vivono, 
secondo la predizione di Osea, senza re, senza 
principe, senza sacrificio, e senza aitare. 


(1) occidat co(, ne quando obllviscantur populi 
mei. Ps 58 M. 

(2) Die* mullas setleliunt lilii Israel sine rege, et sin» 
pi U-tipe, et »ine jiacririció, et sine altari. Os. /. 3. v. *1. 
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I capi delii^ ribellione, Giovanni e Simone, 
non istettero guari a cader in potere dei vinci- 
tori . Si erano entrambi ritirati in luoghi 
sotterranei. Giovanni stretto dalla fame ne uscì 
il primo, ed essendosi dato ai Romani, trovò 
ancor in essi tanta clemenza da ottener salva 
la vita. Contentaronsi di condannarlo a una per- 
petua prigione ; trattamento troppo dolce 
per nno scellerato, che beo meritavasi di es- 
sere immolato alia vendetta e della sua nazio- 
ne, di cui aveva cagionata la rovina, e de’ suoi 
nimici, che aveva sforzati a privarsi, distrug- 
gendo Gerusalemme ed il tempio, del più dol- 
ce fratto della loro vittoria. 

Siinone, per nna ostinazione più perseveran- 
te, si tirò addosso la giusta pena de’ suoi de- 
litti. {Jos. l. 7. c. 17. et 20. ) Quando vide 
sforzata I’ aita città, prese seco i più affezionati 
suoi segnaci, e alcuni scarpellatori muniti dei 
loro strumenti, e con questa compagnia, dopo 
aver fatta provvisione di viveri per più giorni, 
si cacciò in un sotterraneo. Era suo pensiero 
di farsi un’ uscita nella campagna, lungi dalia 
città, o dai Romani, e con tal mezzo mettersi 
in libertà. Egli e i suoi compagni andarono 
molt’ oltre in quel tenebroso soggiorno, ma 
quando convenne dar principio al lavoro, tro* 
varono la roccia, che oppose loro nna invinci- 
bile resistenza. Già i viveri, quantunque con 
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grand’economia risparmiati, andavano mancan- 
do. Fu d'uopo dunque abbandonare quei ri- 
tiro, e Simone uscì dalla terra nel sito dot’ e- 
rn stato il tempio, avendo avuto la cautela di 
vestirsi di una tonaca di lino, a cui soprappo- 
se nna casacca di por{>ora^ coll’ assai vana spe- 
ranza d’ ingannar coloro cbe lo vedrebbero 
comparire, di spaventarli, e di proGttare della 
lor confusione per mettersi in salvo. Tito non 
era più a Gerusalemme, ma vi aveva lasciata 
la decima legione, con alcuni altri corpi di 
truppe, sì a cavallo, che a piedi, per guarda- 
re la sua conquista. 1 soldati, cb’ erano in fa- 
zione nel luogo dove si mostrò Simone, resta- 
rono di prima giunta attoniti. Nullàdimeno 
senz’ abbandonare il loro posto, gli domanda- 
rono chi fosse. Simone non rispose a quella 
interrogazione, e protestò di voler parlare al 
comandante. Alcuni si staccarono per andar a 
farne avvertito Terenzio Rufo, il quale capita- 
nava le truppe lasciate in Gerusalemme ; e 
quando vi giunse, Simone si palesò. Terenzio 
comandò, che fosse stretto di ceppi, e ne scris- 
se a Tito, che allora era in Cesarea di Filip- 
po. Giudicò Tito con ragione cbe la tarda e 
forzata resa di Simone non doveva sottrarlo al 
supplicio ; e volle che fosse gelosamente cu- 
stodito, per esser poscia condotto in trionfo e 
messo a morte. 


■V 
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Era già passalo qualche tempo dalla distru- 
zione della città, quando Simone si arrese; per- 
ciocché TilO) dopo la sua vittoria , ordinò che 
fosse intieramente smantellata , a riserva delle 
tre torri, di coi ho parlato, e del muro occi- 
dentale, ch’egli destinò ad alloggiamento delle 
troppe che dovevano colà dimorare. Tutto il 
resto fu gettato a terra, e mura, e fortificazioni , 
e tempio, ed ogni altro edifizio , cosicché non 
vi rimase alcun vestigio che quella terra fosse 
stata mai abitata ( Jos. l. 1. c. 48. ). L’ uso , 
in tali casi praticato dai Romani , fa credere 
eh’ eglino vi facessero passare 1’ aratro; ed i più 
antichi scrittori giudei, citati da Scaligero, ( f- 
sag. l. Z. p. 304. ) affermano la verità del fat- 
to (4). 

■ L’ armata vittoriosa meritava dal suo gene- 
rale elogi e ricompense. Tito 1^ ricondusse nel 
primiero suo campo; ed ivi montato .sopra un 
tribunale, che gli era stato rizzato, parlò a tutte 
le truppe raccolte, lodandone la bravura cen- 
tra i nemici , e la obbedienza ai loro condot- 


(<) Tillemont penu, che i Romani non facessero pa^ 
sar i' aratro che sopra 1’ aja del tempio , e non soptW luU^ 
la città; e questo dice esser avvenuto nel tempo 4^1’ ul- 
tima desolazione dai Giudei sotto Adriano, 
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tieri ( Jos. ). Aggiunse, che se era per essi glo- 
rioso r aver vinto dei ribelli e degli ostinati , 
era di gloria molto maggiore 1' aver dato al- 
r impero un capo, che ne formava la felicità , 
e il vedere la loro scelta approvata dal senato 
e dal popolo romano. Chiuse il discorso col 
prò mettere ricompense a coloro che s’ erano 
segnalati con qualche azion luminosa. Se n' era 
tenuto esatto registro: egli feceli tutti chiamare 
per nome , e distribuì loro corone , tracolle , 
picche, e bandiere; li promosse a gradi supe- 
riori , e per aggiungere l’utile alle onorifìche 
‘distinzioni , diede loro una parte abbondante 
del bottino fatto sopra gl’ inimici. Questa bril- 
lante cerimonia j tanto acconcia a incoraggiare 
il merito, fu compiuta con un sacrifìcio^ incoi 
s' immolarono vittime in gran numero, che fu- 
rono distribuite a’ soldati. Tito medesimo diede 
un magnifìco banchetto agli uffìziali graduati. 

Era finita la guerra, nè d’ altro più si trat- 
tava che di soromettere alcuni ammutinati rin- 
chiusi in variò -castelia. *Tito dunque divise la 
sua armata. Per terminare il poco che restava 
in Giudea, e mantenervi la pace , vi lasciò, 
come bo detto , la decima legione con alcune 
altre truppe. La dodicesima, che s’ era lasciata 
battere sotto Cestio , non fu giù rimandata in 
Siria, dove aveva avuto fin allora i suoi qiun - 
ticri, ma le fu assegnata per dimora la Meli- 
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tAne^ piccola provincia tra T Armenia e la Gap- 
padiocia, sìa eh’ egli volesse punir questa legiono 
di un antico errore , come ci fa sapere Gio- 
sefTo , sia che fosse suo pensiero , come pormi 
più verisimile, di contrapporla alle scorribande 
dei barbari) che infestavano il paese, ov'era 
inviata (t). Ritenne seco le altre due legioni 
fino al tempo della sua partenza per l’ Italia. 
Dati questi ordini, si restituì a Cesarea , dove 
fece portar seco le spoglie , e condurre i pri- 
gioni, aspettando che la stagione gli permettesse 
di navigare. 

Durante il verno visitò le città della Giudea 
e della Sìria , e dovunque diede delle feste a 
spese degli sventurati Giudei, eh’ egli esponeva 
alle fiere, o sforzava a combattere gli uni con- 
tro degli altri. Con tutto ciò non aveva un odio 
cieco contro la nazione , e i Giudei di Antio- 
chia trovarono in lui un protettore contro dei 
Siri , co’ quali abitavano quella grande città. 
Essi vi godevano i diritti della cittadinanza la 
mercè dei privilegi eh' erano stati loro accor- 
dati dagli antichi re di Siria. Ma s' invidiava 
la lor condizione ; e da lungo tempo regnava 
tra essi e gii altri abitanti una grande avver- 


(4) Veggansi i Fasti del regno di VrspasiaRO , an. di 
Roma 824. 
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«ione. Questi riguardavano la ribellione dei 
Giudei contea i Bomani , e il disastro di que> 
sta sfortunata nazione, come una favorevole oc- 
casione di appagare 1’ antico loro odio: e quan- 
do Tito si recò in Antiochia , primieramente 
gli domandarono , che ne fossero scacciati i 
Giudei, e dipoi che almeno fossero privati del 
diritto di cittadinanza. Tito rigettò la loro sup- 
plica, e mantenne i Giudei in tutti quei privi- 
legi che godevano. Egli dunque non odiava il 
nome della nazione; e giudicava degni della sua 
severità coloro soltanto che realmente si erano 
resi colpevoli. ( Jos. l. 7. c. 19. 20. 24. ) 
Visitando la Siria, s’ inoltrò sino a Zeugma, 
guir Enfrate , e colà ricevette ambasciatori da 
Vologeso re dei Parti, che a nome del loro pa- 
drone gli presentarono una corona d’oro, in 
segno di congratulazione per la sua vittoria ri- 
portata sopra i Giudei. Di là , ripassando per 
Antiochia, ritornò nella Giudea, e volle vedere 
il luogo dov’ era stata Gerusalemme. L’ aspetto' 
di quella terra nuda e deserta paragonato colla 
magniheenza di una città inaddietro si florida, 
gli strinse il cuore , e lo intenerì.* e invece di 
compiacersi di aver segnalato il suo potere colla 
rovina di una piazza sì forte, non dimostrò che 
sdegno contro gli scellerati, che per cagione 
della ior cieca ostinazione I’ arcano costretto a 
distruggerla. Coloro che lo accompagnavano, si 
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occaparono in care del tatto diverse. Cerca ro> 
no di trar di sotterra i tesori , che i Giudei 
dorante 1’ assedio di Gerusalemme avevano ce- 
lati; e, sia per le loro ricerche^ sia per gli av- 
visi che ricevettero , trovarono dell’ argento , 
deir orO) e degli e fletti preziosi d’ ogni sorta , 
da trarne vantaggio. 

Tito continuò il suo cammino per terra fino 
ad Alessandria^ donde doveva salpare. Di là ri- 
mandò le due legioni, che aveva ritenuto presso 
di sè , nelle provincie dalle quali erano state 
tolte^ cioè la quinta nella Mesia, e la decima- 
quinta nella Pannoriia. Tra i prigionieri giudei 
scélse settecento de’ più liegli uomini, e li fece 
partire per essere condotti in trionfo coi loro 
capitani Giovanni e Simone. Dopo aver così 
disposte le cose, partì egli pure nel principio 
della primavera dell’ anno di G. G. 71, di R. 
822. Passato felicemente il mare , trionfò dei 
Giudei insieme col padro, sebbene il senato 
avesse decretato il trionfo a ciascun di loro se- 
paratamente. 11 carro di Tito andò dietro a 
quello di Vespasiano, e Domiziano gii accom- 
pagnava a cavallo. 

Giosclfo descrive tutta questa pompa con 
'molta enfasi con quel suo genere di stile un 
poco ampolloso ed asiatico. Ciò che a noi sem- 
bra più degno di osservazione si è, che si por- 
tarono in quel trionfo le principali spoglie del 
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tempio^ la tavola d’ oro, sopra cui si offrivano 
i pani di proposizione , il candelliere d’ oro a 
sette ratni, e il libro della legge. Vi si portò 
pure la pianta del balsamo ( Plin. 7. 12. e. 
25. Gtofftoi. .1 at. mcd‘ t. 2. p. 415 ), che si 
credeva in quel tempo nascere nella sola Giii> 
dea, ma che secondo le osservazioni de’ secoli 
posteriori (1) ha per sua vera patria l’Arabia 
Felice. Questa preziosa pianta si coltivava 
con diligenza nelle pianure di Gerico , ed era 
stato d’ uopo , che i Romani la difendessero 
dalla rabbia dei Giudei, i quali per furore e 
disperazione la voleano distruggere. Tra i pri- 
gioni non vi ebbe che il solo Simone, figliuolo 
di Gioras, che fosse messo a morte , e stran- 
golato nella carcere , prima che i trionfatori 
ascendessero al Campidoglio, com’ era costume. 
Parla Gioseffo delie truppe che seguirono e de- 
corarono il trionfo, ma non ne specifica il nu- 
mero, nè la qualità." Nei tempi dell’ antica re- 
pubblica le legioni vittoriose solevano trionfa- 
re col loro generale. Non è inverisimile, che le 
legioni quinta e quindicesima passassero per 
Roma, ed assistessero al trionfo di Tito, prima 


(<) Queste osservazioni sono conformi a una iradtzio- 
■s attestata da Gioseffo Ant. 1. Vili. c. 6. , secondo la quale 
il halsamo era stato portato a Salomone dalla regina Sab «.4 
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di restituirsi dì luoghi assegnati. ( Joa. et Dio. ) 

Ho detto, che restavano ancora alcune com- 
pagnie di Giudei ostinati , che ricusavano di 
sottomettersi. Eransi rinchiusi in tre castella^ 
Erodio, Machernnie e Masada. Lucilio Basso fa 
incaricato di ridurli all' obhedienaa , e di < ser- 
virsi a tale oggetto delle truppe da Tito lasciate 
nella Giudea. Quanto ad Erodio, egli non durò 
fatica a venirne a capo. Non si tosto si fù pre- 
sentato dinanzi alla piazza , che quelli che la 
difendevano, si resero a patti. ( Jos. de B. Jud. 
/. 7.C. 25. 26. 28. ) 

Macheronte gli diede più gran briga. Que- 
sta era una rocca altissima, e tutta da preci- 
pizi circondata. Alessandro Gianneo re de’ Giu- 
dei vi aveva eretto un forte, che fu distratto 
nella guerra, ebe Gabìnio fece ad Arìstobulo. 
Ma Erode, quando pervenne al principato della 
Giudea, uomoj com’ era, di gran pensare, com* 
prese tutta 1’ importanza della situazione di 
Macheronte, che poteva servir di barriera con- 
tro le scorrerie degli Arabi. Vi fabbricò una 
città sul pendio del dirupo, e sulla vetta una 
cittadella, le cui mura erano fiancheggiate da 
torri alte centosessanta bràccia. In questa citta- 
della costruì molte cisterne, e la munì di tutto 
le provisioni, che la potevano mettere in istato 
di sostenere un lungo assedio. Vi fabbricò e- 
ziandio un magnifico palagio , facendo di quel 
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luogo una piazza d’ arme , ed un soggiorno 

reale. 

Quando Basso comparve sotto Macheronte « 
questa piazza era occupata da una di quelle 
bande di briganti, da’ quali le armi di Vespai 
siano avevarfO purgato la pianura , e che non 
potendo più stare in campagna , s’ erano rin- 
chiusi in una fortezza che giudicavano inespu- 
gnabile. Basso stimò di dover mostrare ad essi 
coi fatto che s’ingannavano. Avendo veduto che 
dalla parte d’ oriente la balza era accessibile, e 
la valle meno profonda , prese a colmarla , e' 
fece procedere il lavoro malgrado le frequenti 
e vigorose sortite degli assediati; li successo 
tuttavia poteva farsi aspettar lungo tempo , se 
un’ avventura particolare non avesse ammollito 
la resistenza de’ Giudei. 

V' era fra loro un giovane uffìziale di sommo 
valore, nominato Eleazaro , eh’ era l’anima di 
tutte le sortite^ sempre il primo quando trat- 
tavasi di attaccare, sempre T ultimo quando era 
d* uopo ritirarsi, egida e scudo degli altri per 
la sua audacia. Accadde, che in una di queste 
occasioni, essendo tutti rientrati, Eleazaro pie- 
no di fidanza stette per qualche tratto fuor 
della porta , discorrendo al basso con quelli 
eh’ erano sul muro , e tutto inteso a ciò che 
era 1’ oggetto dell’ intertenimento. Un soldato 
romano spiò quel momento , e quatto quatto 
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(Approssimandosi lo ghermì a mezzo il corpo , 
fì lo portò tutto armato nel campo romano. 
Basso comandò all’ istante, che fosse spogliato, 
e vergheggiato a sangue di rimpetlo alla piaz- 
za. Il crudo spettacolo trasse le lagrime e i 
gemiti agli assediati , da’ quali Eleazaro era 
stimato e amato, e tra^quali aveva egli un nu- 
meroso ed onorevole parentado. Bosso volendo 
coglier vantaggio da quella disposizione degli 
animi, fece piantare una croce, come per con- 
figgervi tosto il suo prigioniero. I Giudei non 
poterono reggere al timore di veder crocifìg- 
gere Eleazaro sotto gli occhi loro. Sensibili di 
per-sè stessi, e inteneriti ancora dalle dolenti 
grida di quello sgraziato, che gli scongiurava 
a risparmiargli una morte infame e crudele , 
inviarono deputati a Basso, offerendogli la piazza 
se volesse rimandar loro Eleazaro , e accordar 
ad essi piena libertà di ritirarsi. Il comandante 
romano accettò I’ offerta, e la capitolazione fu 
eseguita di buona fede da ambe le parti. Non 
solamente i soldati, che occupavano la rocca , 
la diedero ai Bnmani, ma di piò gli avverti- 
rono, che il popolo fuggiva dalla città bassa. 
Dietro questo annunzio i Koinani vi entrarono 
armata mano , e se non poterono impedire i 
più vigorosi e più agili dal mettersi in salvo, 
a ir esitarono, e tagliarono a pezzi i più lenti al 
Mutuerò di mille settecento , e fecero prigioni 
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i fanciulli e le donne. Quanto alla guarnigio- 
ne , con cui solamente avevano capitolato , la 
lasciarono andare dopo averle rendu to Eleaziuro 
giusta r accordo. 

I fuggitivi di Macberonte si erano ritirati in 
nn denso bosco , dove avevano trovato molti 
compagni di fortuna, cbe scappati dall’ assedio 
di Gerusalemme, aveano cercato in quel luogo 
la lor sicurezza. Basso ve li seguì e dopo aver 
di cavalleria circondato tutto il bosco, ordinò 
alia sua fanteria di tagliare gli alberi. Gli sven- 
turati Giudei , vedendo che si distruggeva il 
loro asilo, furono costretti a combattere. I più 
prodi si fecero ammazzare sul luogo; gli altri 
volendo fuggire scontraronsi nella cavalleria 
romana, cbe non diede quartiere a veruno. La 
strage fu compiuta , e di tremila cb' erano , 
non ne rimase anima viva. 

Restava il castello di Masada , occupato dai 
più ostinati di tutt’ i Giudei. Questi erano se« 
goaci di Giuda il Galileo, fanatici sopra 1’ ar- 
ticolo della libertà, e persuasi di non potere , 
senza violare il rispetto dovuto a Dio^ solo su* 
premo Signore degli uomini, riconoscere alcun 
padrone sulla terra. Eglino erano stati i primi 
a gittare i semi della ribellione sin dal tempo 
del censo fatto da Quirino sotto Augusto dopo 
la morte di Archelao , e vi si mantennero gli 
ultimi, avendo alla testa Eleazaro, nipote del- 
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1’ autore delta loro setta. Si erano impadroniti 
del castello di Masada sin dal principio della 
guerra, e mentre Floro era per anche nella 
Giudea. Di là, come da centro, si allargavano 
air intorno, esercitando i più detestabili ladro- 
necci. Da loro erano usciti gli assassini , che 
commisero tanti omicidj, e che sarebbero stati 
riguardati come i più scellerati fra’ mortali, se 
i Zelatori non gli avessero eziandio superati: 
Abbiamo veduto qual era il loro attaccamento 
a quella fortezza da cui Simone, figliuolo di Gio- 
ras, tentò inutilmente di trarli per condurli a 
Gerusalemme; e ne rimasero in possesso fino 
a ir anno di Cristo 72, di Roma 823, in cui 
Flavio Silva, successore di Basso, che dopo la 
presa di Macheronte era morto, venne con tutte 
le truppe romane rimaste nella Giudea ad ac- 
campare sotto Masada. 

La situazione dì quella piazza rassomigliava 
molto a quella di Macheronte. Questa era un 
altissima rupe, da tutte parti attorniata di pro- 
fonde valli. JSop si poteva salire alia cima che 
per due strade , I’ una all'oriente , che a ca- 
gione delle tortuose giravolte, nelle quali s’ in- 
trigava, detta era il Serpente. Era strettissima^ 
e facea mestieri che chi vi passava , ponesse 
mente di assicurare i piedi, poiché a diritta e 
a sinistra aveva degli spaventosi precipizj, dove, 
un poco che si sdrucciolasse p furz’ era perire. 
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L’ altro cammino dalla parte occidentale era 
pii!i‘ lungo e più facile. Ma nel sito dove più si 
ristrigneva, una torre ne occupava tutta la lar- 
ghezza, e chiudevalo in guisa che non si pote- 
va giugnere in alto che la buona mercè di 
quelli che guardavan la torre, n collo sforzar- 
la. Sulla cima, che formava un pian terreno , 
la cui circonferenza era di sette stadj, rizzavasi 
nna fortezza, opera del gran sacerdote Gionata, 
ma cresciuta e perfezionata da Erode. Il muro, 
costrutto della pietra più bella , era alto do- 
dici braccia, largo più d'otto, ed era fiancheg- 
giato da trentasette torri alte di cinquanta 
braccia. Le abitazioni erano fabbricate tutte in- 
torno al muro al di dentro, affinchè si potesse 
coltivare lo spazio intermedio , eh’ era di una 
qualità di terra eccellente , e più fertile di 
ogni pianura^ grande ajuto nei bisogni dr un 
assedio. Erode inoltre si era preso il pensiero 
di provedere la piazza di formento , vino, olio 
e legumi d'ogni maniera; e ciò eh’ è singolare, 
queste provisioni si conservarono pe- poco 
men di cent’ anni. Eleazaro e i suoi soldati ne 
fecero uso, e quando i Romani si rendettero 
padroni della piazza, ciò che sopravanzava era 
tuttavia fresco, e niente guasto. Gioseffo asse- 
gna per causa dì questo maraviglioso effetto 
U purità dell’ aria^ che in sì grande altezza 
non era mescolata di vapori umidi ; • terre- 
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stri; ma io son d' avviso che I’ arte abbia aju- 
tato la natura. Non aveva Erode trascurate le 
munizioni da guerra. Egli aveva posto in Ma- 
saila di che armare diecimila uomini^ e inoltre 
una gran quantità di ferro, di rame, e di piom- 
bo per fabbricare nuove armi se lo richiedesse 
il bisogno. Un luogo tanto elevato mancava di 
acqua , ma Erode riparò a tale inconveniente 
col farvi scavare un gran numero di serbatoi j 
che custodivano T acqua piovana. In quella for- 
tezza cosi ben preparata e munita si era egli 
fabbricato un grande e bel palagio, fortificato a 
guisa di piazza d’ armi; e con ciò avea preteso 
di assicurarsi un ritiro in caso di disgrazia , 
sia che i Giudei si fossero sollevati in favore 
dei principi della stirpe degli Asraonei, ch’e- 
gli aveva scacciati dal trono, sia che I’ odio di 
Cleopatra, ni quale fu per lungo tempo espo- 
sto, armasse a’ suoi danni Antonio e i' Romani. 

Avendo Flavio Silva preso a forzare quella 
piazza, cominciò dal cinger tutta la roccia di 
un muro guernito di fortini, e di buoni corpi 
di guardia, onde gli assediati non potessero fug- 
gire. Indi accampò, quanto più potè, vicino al- 
ia balza ; e siccome bisognava andar a cerca- 
re i viveri e 1’ acqua molto lungi, incaricò di 
tal servitù di vinti Giudei. Si trattava di tro- 
vare un sito, donde si potesse battere la mura- 
glia. Dopo essersi impossessato^ senza gran pena 

Crevier Imp. Rom. T. FI. P. J. IO 
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della torre cbe cliìudeva il earnniino occiden-' 
tale, Flavio incontrò un’ eminenza di roccia, 
che aveva alquanta larghezza, cd uno sporto 
considerabile, ma che di trecento braccia sot- 
tostava al muro di Masada. Non si lasciò pun- 
to atterrirò dall’ immenso travaglio, che si do- 
veva incontrare per giugnere a quell’altezza. 
Sulla piattaforma della roccia innalzò un ca- 
valiere alto dogento braccia, e sopra questo un 
mastio di pietra, lungo e largo cinquanta brac- 
cia. Su questo fu dirizzata una torre di legno, 
ma tutta coperta di lame di ferro, all’ altezza 
di sessanta braccia ; e però dieci braccia più 
elevata del moro. Di lò con diverse macchi- 
ne i Romani lanciarono una si fiera grandine 
di frecce e pietre, che ben presto discac- 
ciarono i difensori dal muro, di maniera 
che alcuno degli assediati non osava farvisi 
vedere. Nel medesimo tempo I’ ariete bat- 
teva la muraglia, e a grande stento final- 
mente venne fatto di aprir la breccia. Ma Elea- 
zaro aveva avuto cura di fabbricare al di den- 
tro un nuovo muro che arrestò gli asse- 
diatoti. 

Questo muro era fatto con arte e avvedu- 
tezza. Non fu fabbricato di pietre, che resi- 
stendo all’ arto dell’ ariete dessero campo a 
questa spaventosa macchina di cozzare con 
tutta la sua forza. I Giudei non vi adoperaro- 
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1)0 che legno e terra ; di modo che il colpo 
deir ariete si rintuzzava contro questa materia 
disposta a cedergli ; e se crollava il legname, 
scuoteva la terra, che per questo movimento 
si ammucchiava e rendeva più solido il lavoro. 
Flavio dunque, vedendo che 1’ ariete non prò* 
duceva più alcun elFetto, ricorse al fuoco, e 
ordinò ai soldati di lanciare contro il nuovo 
muro una moltitudine di torce allumate. Lo 
spediente riuscì, il legname prese fuoco ; ma 
levatosi un vento del nord, portò le fìammo 
dal canto delle macchine dei Romani che cor- 
sero pericolo d’ esser bruciate. Per un improv- 
viso cambiamento, che gli assediatovi e gli as* 
sediati attribuirono del pari ad una espressa 
volontà di Dio, il vento si volse alla contraria 
parte, e il muro fu consumato. I Romani rien- 
trarono nel loro campo pieni di gioja, e de-' 
terminati di dar I’ assalto nel vegnente giorno. 
Durante la notte fecero con tutta diligenza la 
guardia, onde alcuno dei nimici non potesst 
fuggire. 

Eleazaro non pensava nè a prendere egli 
stesso la fuga, nè a permetterla alle sue genti. 
Determinatosi da gran tempo a una risoluzio- 
ne, eh’ ei risguardava come più degna del suo 
coraggio, fondava la sua speranza nella volon- 
taria morte, e nella strage di quelli che seco 
lui erano in Masada rinserrati. Per compier* 
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il SUO funesto disegno aduna i più bravi, e 
dichiara che per essi già determinati da pa- 
recchi anni a morire piuttosto che riconoscer 
altro padrone che Dio, era arrivato il tempo 
di mandar e ad effetto un sì generoso pensa- 
mento. - « Noi abbiamo sinoru, soggiunse, ri- 
ti fiutata con disdegno una servitù accompa- 
« gnata da crudeli supplici : che dobbiamo at- 
« tendere dai Romani, se cadiamo vivi nelle 
« lor mani ? Profittiamo piuttosto della grazia 
« che Dio ci accorda, d’ essere noi padroni 
« della nostra sorte. Egli ci priva di tutti i 
« mezzi di conservare e vita e libertà : la sua 
a giusta collera contro 'la nazione si fa cono- 
M scere coi rigori che da molti anni proviamo, 
tt Noi abbiamo tuttavia motivo di dolerci, e 
tt perchè ci lascia ancora un mezzo di preveni- 
tt re la schiavitù , prendiamo 1’ occasione offer- 
ti taci dalla bontà divina. Una morte onorevole, 
« procurala da mani amiche preservi le nostre 
tt mogli dagli oltraggi, che lor preparano gl’in- 
« solenti vincitori, e i nostri figli dal servaggio, 
tt Rendiamoci a vicenda questo nobii servigio 
tt gli uni agli altri, persuasi che la libertà con- 
« servata fino all'' ultimo respiro è pegli uo- 
« mini coraggiosi la tomba più gloriosa. Ma 
« prima deludiamo l’avidità dei nostri nemici 
« distruggendo col fuoco tutto ciò che potreh- 
« bc divenire lor preda. Non lasciamo sussi 
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« stere cbe i viveri, ì quali testificheranno, 
« che nna magnanima risoluzione, e non la ne> 
« cessiti della lume, avrà posto fine a’ nostri 
giorni. » 

Questo discorso non produsse a bella prima 
lutto I’ effetto eh’ Kleazaro ne aveva sperato. 
Tra coloro che 1’ ascoltarono, ve n’ebbe pa- 
recchi, sul cuore dei quali avea più forza l’or- 
ror naturale della morte, e principalmente la 
compassione pei teneri figli, e per le amato 
spose. Fu d’ uopo eh’ Eleazaro si facesse da 
capo, e che co’ più vivi rimproveri li facesse 
arrossire della loro debolezza. Finalmente gli 
venne fatto d’ Ispirare negli animi loro il bar- 
baro coraggio , che lo infiammava. Tutti ne 
approvarono il consiglio, e si misero al punto 
di eseguirlo. Cominciarono dallo scannare le 
mogli e i figli, avvisandosi, nell’ acciecamento 
della furia che li trasportava, di dar loro l’ul- 
tima pruova di affetto e di tenerezza. Ammon- 
ticchiarono tutti que’ cadeveri nel palazzo fab- 
bricato da Erode ; portaron colù quante ric- 
chezze erano nella piazza ; dopo di cbe d'eci 
di loro tirati a sorte s’ addossarono di uccide-^ 
re tutti i loro compagni. Queste vittime vo- 
lontarie andarono a collocarsi presso ai morti, 
che si davano fretta di seguire, e presentando 
la gola ricevevano con rendimenti di grazie il 
colpo mortale. L’ ultimo dei dieci appii'cò fuo- 
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CO al palagio, e fni't quella orribile tragedia 
con uccider se stesso. numero di coloro cìie 
in liti guisc'i morirono, montava a novecento 
sessanta, compresivi le donne e i fanciulli. 
Due vecchie tuttavia, e cinque giovani si sot- 
trassero alla strage generale, avendo trovato il 
mezzo di celarsi dentro un sottcrr aneo durante 
il tumulto di SI spaventevole esecuzione. 

Fattosi giorno, i Romani si preparavano, se- 
condo ciò ch’era stato concertato il giorno pre- 
cedente^ a dar l’assalto. Rimasero attoniti al 
non vedere alcun nimico. Il silenzio, la solitu- 
dine, il fuocoj che colpiva gli occhi loro, tutto 
ciò li gettava in una grande perplessità. Mise- 
ro un grido, come se volessero fare una sca- 
rica, per costringere gl’ inimici a mostrarsi ; 
ma non videro comparire che le due femmine, 
delle quali ho parlato, che a quel grido uscite 
dal sotterraneo si presentarono ai Romani, e 
raccontarono loro per minuto la tragica scena, 
ond’ elleno erano state testimoni. 1 Romani en- 
trano, estinguono il fuoco, e penetrati nel pa- 
lazzo videro quella moltitudine di cadaveri 
mezzo abbruciati, il coi aspetto ispirò loro me- 
no orrore, che di stima e meraviglia per la 
generosità di tante persone di ogni sesso e di 
ogni età, che avevano preferita la morte alla 
schiavitù. Flavio, messa guarnigione nella for- 
tezza, si ritirò a Cesarea. 
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La presa di Masada è T iiilimo fatto della 
guerra dei Romani contra i Giudei. Questo av- 
venimento cade nel di sedicesimo del mese xan- 
tico dell’ anno di G. C. 12, e in eonsegnenza 
ci avverte, che h guerra, incominciata li sedi- 
ci del mese artemisio dell’ anno 66, durò sei 
anni. Il fine della guerra fu, come si è vedu- 
to, la distruzione di una gran parte della na- 
zione giudaica, e la c onfìscazione del paese. 
JNell’ anno li Vespasiano diede ordine, che se 
ne vendessero le terre e le città, a pio del fisco. 
]Non andò esente da questa legge che la città e 
il territorio di Eminaus, dove si fondò una co- 
lonia di ottocento veterani , che prese il nome 
di jSicopoli, o Città della vittoria. Il reame di 
Agrippa, che si era mantenuto sempre fedele 
nell’alleanza de’ Romani, non doveva esser com- 
preso nel castigo dei ribelli ; e durò fìno alla 
morte di quel principe. I Giudei sparsi in tut- 
te le parti dell’imperio ebbero tuttala liber- 
tà di godervi, purché vivesser tranquilli, quei 
medesimi diritti, de’ quali erano per l’addietro 
in possesso. Non furono puniti pel delitto dei 
loro compatriotti, fuor solo, che Vespasiano gli 
assoggettò a pagar al Campidoglio il tributo 
delle due dramme, che per lo innanzi pagava- 
no al tempio di Gerusalemme. {Jos. l. 1. c. 26. 
et 29.) 

Nulludimeno I’ indomabile ostinazione di al- 


Digitized by Googie 



<168 YISPASIAKO 

cuni tirò loro addosso nuove disgrazie. Tra 11 
numero degli assassini, seguaci di Giuda Ga* 
lileo, ve n'’ erano di quelli ch’ebberla fortuna 
di salvarsi in Alessandria. Portarono colà lo 
spirito turbolento, ond’ erano invasati ; e inve- 
ce di esser contenti di aver potuto sfuggire 
la morte si giustamente meritata, gettarono 
tra gli ospiti dei semi di ribellione, esortando- 
gli a vendicare la loro libertà, a non riguar- 
dare i Romani come sovrani che dovessero ri- 
spettare, e a non riconoscere ohe Dio solo per 
loro padrone. Ardirono pur anche di uccider 
quelli che si opponevano alla sediziosa loro 
dottrina; e se trovavano docili discepoli, gli ani- 
mavan palesemente alla rivolta. 1 capi del con- 
siglio dei Giudei di Alessandria si costernaro- 
no, ben vedendo che imputati si sarebbero gli 
eccessi di que’fanaticì a tutti coloro i quali aveano 
con essi comune la religione. Convocarono un’as- 
semblea del popolo, e avendolo con vive rimo- 
stranze eccitato contro gli scellerati cbe cercava- 
no di avviluppare nel supplicio, ond’essi eran de- 
gni, coloro che non avevano avuto parte ai loro 
misfatti concbiusero che la comune sicurezza ri- 
chiedeva che fossero presi gli assassini e consegna- 
ti al magistrato romano. Il popolo segui l^opinio- 
ne de’ suoi capi, e immantinente furono arre- 
stati seicento di quegli sciauruti, e inseguiti 
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fino a Tebe nelT allo Egitto que’ che visi era- 
no posti in salvo; i quali presi, vennero ricon- 
dotti in Alessandria. È ben da stupire che non 
fosse possìbile di ridurre a ragione neppnr uno 
di que’ furiosi. Il fanatismo s’era talmente im- 
padronito de' loro animi, che malgrado i tor- 
menti de’ quali si fece sentir loro lutto il ri- 
gore, nessuno volle acconsentire di riconoscer 
Cesare per padrone. Tutti, finanche i teneri 
fancinlletti, persìstettero nella loro ostinazione^ 
e piuttosto che disdirsi, amarono di perder la 
vita fra i più crudeli suppllcj. {Jos. l. l.c. 29) 
Questo movimento,sebbene soppresso nel suo 
nascere, fece che Vespasiano ponesse mente 
al tempio scismatico (l), che Onia aveva fab- 
bricato in Egitto a imitazione di quello di 
Gerusalemme. L’ imperatore romano vedendo 
quanto era incurabile la propensione dei Giu- 
dei alla rivolta, temette che il tempio di Onia, 
divenuto più caro alla nazione^ perchè il solo 
che sussistesse, non fosse per essa un motivo 
di unirsi, e di eccitare nuovi tumulti. Per tal 
ragione ordinò a Lupo prefetto dell’ Egitto di 
gettarlo a terra. Lupo si contentò di chiuder- 
lo. Paolioo suo successore lo spogliò, e proibì 


(i) sopì* U foniIaiioRO di questo tempio ristori* 

Aulica di Rollili. 
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ìi' Giudei di avTìcinarvisi. Cosi fu intieramen- 
te abolito il culto giudaico, e non ne rimase 
nemmeno I’ ombra illecita, cbe atrebbe sembra- 
to di perpetuarlo. Il tempio di Onia aieva sus- 
sistito per dugento ventitré anni. 

Il contagio dello spirito di ribellione si ma- 
nifestò eziandio fra i Giudei di Cirene. Ritira- 
tosi in questa città un tessitore, di nome Gio- 
nata, ch’era involto nella fazione degli assassi- 
ni, vi fece il personaggio di profeta; e promet- 
tendo prodigi e miracoli, persuase alcuni della 
plebe a seguirlo nel deserto. 1 principali fra i 
Giudei fecero avvertito di questa nascente tur- 
bolenza Catullo governatore della Fentupoli (i) 
di Libia, il quale avendo mandato alcune trop- 
pe , dissipò quella canaglia , e uè preso vivo 
il capo. Questo sciagurato per ottener la gr.i- 
zia e l’esenzione dal supplizio, promise disco- 
prire i complici^ ed accusò li più ricchi dei 
suoi compatriotti, come promotori segreti del- 
le sue pratiche. Catullo diede avidamente orec- 
chio alla calunnia , e volendo partecipare alla 
gloria di aver terminato la guerra dei Giudei, 
levò un gran remore per un affare da nulla , 
ingrandì gli oggetti comprese tutti di spaven- 
to coir idea d’ una importante congiura. Non 


(4) Piccolo paese, di cni Cirene era la capitale. 
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contento di ricevere senza prova accuse tanto 
gravi, dettava egli stesso ai delatori le loro 
deposizioni. £ di prima giunta si liberò coff - 
tal merzo di un Giudeo , che odiava , e della 
moglie di luì. Quindi si volse a tutti coloio 
che si distìnguevano per opulenza , e ne avvi- 
luppò più di tremila nell’ odioso processo, che 
furono da lui condannati , e fatti giustiziare , 
imaginandosi che il proBtto che ridonderebbe 
all’ imperatore da tante confiscazioni, coprisse 
le sue ingiustizie. La cosa andò ancora più in- 
nanzi. Gionata e i suoi compagni , sempre ad 
istigazione di Catullo , estesero le accuse fino 
sopra i più distinti Gindei che aveano fermata 
dimora tanto in Alessandria, quanto in Roma, 
ed incolparono particolarmente Gioseflo di aver, 
ad essi mandato armi e danaro. Da ciò prese 
motivo d’informarsi ancor egli «dell’ affare. £i 
- non era uno di que' prìncipi , presso i quali 
r esser accusato di delitto di stato, è lo stesso 
eh’ esserne reo. Egli voleva a tutt’ agio esami- 
nare la cosa, e con uno spirito di equità va- 
gliava le pruove. Le informazioni fraudolenti di 
Catullo regger non poterono alla luce di una 
tal disamina. La calunnia fu scoperta , e Gio- 
nata, eh’ era stato condotto a Roma, soggiacque 
finalmente al supplizio differito per tanto tem- 
po. Fu battuto con verghe, e poi bruciato vi- 
vo. Quanto a Catullo, la soverchia indulgenza 
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delle leggi romane e dell’ imperatore gli rispar- 
miò la meritata pena ; ma la divina vendetta 
esercitò da per sè stessa i suoi diritti sopra 
queir insigne malfattore. Poco stamte lo trasse 
al sepolcro una malattia accompagnata da oiri- 
bi!i sintomi. 

Gioseffo termina co n questo fatto la sua sto- 
ria della guerra dei Giudei; prezioso monumen- 
to , come ho già osservato, per la religione, e 
la cui autorità è superiore ad ogni critica. E- 
gli non è soltanto un testimonio oculato che 
parla di avvenimenti, in cui ha avuto egli stes- 
so gran parte, ma pubblicò anche la sua opera 
sotto gli occhi di quelli eh' erano stati come 
lui testimoni di ciò che narrava, ovvero attori, 
e che r avrebb ero per conseguenza potuto smen- 
tire^ se nel suo racconto avesse alterato la ve- 
rità. (Jos. vit. c. 65. et in Ap. l. 1. c. 9. ) Ve- 
spasiano e Tito, a cui offerse la sua stona, il 
re Agrippa a cui la fece leggere, e la sua fe- 
deltà guarentita da nomi si rispettabili , sorpas- 
sano la misura delle pruove, che si ha diritto 
di esigere comunemente da uno scrittore. 

L’ elogio per altro che formo alla fedeltà ed 
alla sincerità di Gioseffo , deve ristringersi a 
ciò che risgnarda i fatti strepitosi , e le loro 
principali circostanze; e non vorrei farmi mal- 
levadore di tutte le più minute particolarità. 
Leggendolo è facile travedervi un carattere va- 
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naglorioso , talvolta un po’ credulo^ e piaggia- 
tore de’ potenti : quindi non si può fare gran 
conto della testimonianza di un tale scrittore. 
Aggiungivi uno stile ambizioso^ cbe corre die- 
tro agli ornamenti , che non conosce le grazie 
amabili della semplice natura , che sovente si 
perde in discorsi soverchiamente lunghi e uo- 
josi , e che vi fa pompa vana ed intempestiva 
di filosofia e di erudizione. Ma questi sono di- 
fetti deir autore, cbe niente scemano il prezzo 
dell’ opera. 

Egli fu scrittore fecondo. Oltre la storia del- 
la guerra dei Giudei, eh’ è senza dubbio la sua 
opera più importante , e eh’ ei compose nella 
sua lingua materna ed in greco ( Jos. de B. 
Jud, l. 1. c. 1. ), nel tempo stesso che i fatti, 
siccome ho osservato, erano recentissimi, abbia- 
mo di lui le Antichità Giudaiche in venti libri, 
la sua vita scritta da lui medesimo, dne libri 
contro Apione, e un piccolo scritto sopra il 
martirio dei sette fratelli Maccabei. 

Egli scrisse le sue Antichità [Jos. j4nt. l. 
-1. c. 1. ) per diffonder tra quelli che parlavano 
e intendevano il greco, la cognizione della sto- 
ria della sua nazione risalendo da Mosè fino 
all’ origine del mondo. Opera utile, che sareb- 
be ancor più da apprezzarsi , se non avesse 
l’autore in più luoghi imbellettato la maestosa 
semplicità delle scritture, e in altri all’ oppo- 

Crevir.r ìmp. Boni. T. VI. P’I> 
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sto degradato le meraviglie della potenza e 
della bontà di Dio per renderli p^'l credibili 
a’ suoi lettori. 

La sua vita serve di conclusione all’ opera 
delle Antichità. Non vi risparmia punto i suol 
elogia e lo si crederebbe certamente più buono, 
se fosse meno millantatore. 

Le sue Antichità sono intitolate ad un certo 
Epafrodlto, il quale potrebb’ essere il celebre 
liberto di Nerone, messo a morte da Domizia- 
no. Egli stesso ci accerta ( Ani. l. 20. c. 9. ) 
di aver terminato questa grand' opera nell’ an- 
no decimoterzo di quell’imperatore, eh’ era il 
cinquantesimosesto della sua età. 

I suoi libri contro di Apione, parimente in- 
titolati a Epafrodlto , sono una continuazione 
dell’ opera dell’ Antichità, ed un’ apologia della 
sua nazione contro le calunnie spacciate da al- 
cuni autori greci , il principale de’ quali si è 
il gramatico Apione, e rinnovate da jalcuni di 
quelli che letto aveano gli scritti di GiosefFo. 

II racconto della morte coraggiosa de’ Mac- 
cabei e della loro madre odora molto di de- 
clamazione, e mira a stabilire una massiiua 
più degna dell’orgoglio stoico, che dei prìnci- 
pi della vera religione, la quale tutto riferisco 
a Dio. Gioseffo si propone di far vedere che 
la ragione deve e può signoreggiar le passioni, 
e dimostra la sua tesi citando alcuni esempi 
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flì virtù, ne’ quali avrebbe dovuto riconoscere 
la potenza divina che soccorre l’utnana fralezza. 

Quanto alla persona di Gioseffo ho poco 
d’ aggiungere a quanto ho detto nel corpo del- 
la naia storia. Era di stirpe sacerdotale^ della 
prima delie ventiquattro classi, in cui Davide 
aveva distribuito la posterità di Aronne. Dal 
canto di madre apparteneva alla casa reale 
degli Asmonei. Dopo la rovina del suo paese, 
visse in Roma sotto la protezione degl’ impe- 
ratori Vespasiano, Tito, e Domiziano, dai 
quali ricevette molte dimostrazioni di bontà. 
Non abbiamo prove eh’ abbia prolungato la sua 
vita oltre il regno dell’ ultimo di questi impe- 
ratori. {Jos. vii.) (1) 


(t) Tito area in Cile stima l’opera itella gticna giu- 
daica, da volere che si ponesse, autenticata di | roprio pu- 
gno, nella pubblica biblioteca, È cosi vaiente Gioseffo nello 
scriverò grecamente le sue opere, che meritò il sopranno- 
me di Tito Livio de’ Greci, Una delle migliori edir.iuni è 
quella deir Haveroamps. Se ne ha una buona traduzione 
italiana di Francesco BaldeHi, Gran lite si agitò fra gli 
eruditi, se sia di Gioseffo un coLaI passo, nel quale par- 
lasi di G. C S. Girolamo inclina a credere che sia vera- 
mente di lui, e la sua autorità non può non estero di gran 
peso. 


File della Parte 1. del Tomo !’!. 
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